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ILLVSTRISS. ET REVERENDISS. 



ORMO già Prome- 
teo ne 'tempi di fauo- 
lofa mentione vna fta 
toa di terrajla quale fi 
comed’huomo altro 
non haueua , che la 
fembianzajcosì (qua- 
leinutile artificiojera 
tenuta in dilparte dall’ifteflò Tuo facitore di Ita- 
lo rimirarla appagato ; quando alla fine diue- 
nuto bramofo, eh' ali’ arte s’aggiongefie la na- 
tura, !o fpirto rauuiuafiè la fintione,e riceuefie 
vita la ftatoa ; ricorle all’ aita diuina , & col fa- 
uor di Volcano, e di Minerua hauendo rapito 
fuogo dalla sfera dei Sole, diede alla llatoa mo- 
to , fenfo , ed alma . Ho ben’ io (Illullrifs. 8c 
' A z Reueren- 



r , , ■ • ^ 

Reuerendifs. mio Sig.j fatto quello commen- 
to ; ma perche rr> accorgo , che fquafi fratoa 
negletta) da fe immoto rimarria nel filenzio 
giacente fenza chefofìej chi di rimirarlo pure 
fi degnafle ; perciò dcfidcrofo di dargli qual 
che fpirro, con la (corta de' continoi fauori da 
V. Sig. Illuftrifs. Se Reuererrdifs. fatti à Giro- 
lamo Belli mio Padre m’innalzo alla sfera del- 
la Benignità fua , 8c con la verga della penna: 
sfriggendo qua il di lei viuacifsimo nome,auui 
uola flatoa , Se rendo riguardeuole il cómen- 
to , afsicurandomi doUer’ auuenir’,che di ta|_ 
fregio viuace adorno pafsi taf ora nelle manine 
iotto gliocchi di chi forfè per altro nolcurerià. 
Non ifdegni V. Sig* Illufrrifs. Se Reuerendifo 
il mio ardirei fe pure giudica, che meriti ca* 
frigo f eccomi nouello Prometea ad accettarlo 
prontifsimo ; purché fieno catene i fàuori , 
monte la protettione,&: aquila l’impero, eh ella 
prenda (opra di me ; che così non (blamente 
non mi lottraggo dalla pena ; ma prego Iddioj 
acciò che fempre viepiù llretti renda i legami# 
più alto il monte , Se più bramofa di pakerfì 
l’aquila . E qui finendo vnulifsimamente ge~ 

nuflef- 


mifleflo bacio a V. - & Reuereti 

^ fi. ie Sacre vefti . ^Macerata, il# x S. di 
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OT'RI A forfè nafcer me- 
r aitigli a in alcuno ; ch'io doppo 
commentatori di sì coppiofo nu 
mero , e di sì gran dottrina , i 
quali hanno commentato l’opre 
< di Platone , w/ y/W moffo ad 

tifone il coniti to \ nondimeno qualunque fa quei , 
cui merauiglia ingombri ; m ajJicuro,chefaputa la 
cagiorì } ond io fon flato mojjo> fi loda non mi da- 
ta (che non la merito ) biafimo almeno non m ap- 
porrà, che non mi fi deue . Sappi dunque ( ogiu- 
diciofo leggente) che qutfx opra dame no ancoraci 
to affatto dal tetfo fumò' dèli’ età mia fu fatta fit- 
to dichiaratione di quei due finetti del Petrarca : 
Pace non rrouo , 8c non ho da far guerra . 
Se no è amor 3 che duqu<? è quel, ch’io Tento. 
Et io perche parnemi dipoi , che per compita ifioft- 

tione di quei due finetti alcune cofi hancffi t c b/fi- 

vno dt . 
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f no di maggior dichiarationeffi molte fojfero trop- 
po da lungi tirate ; cangiai penjìero , & non obli- 
gandomi à [oggetto particolare, feci alcuni di fior fi 
di capriccio an%g che nò . ‘JDoppo qual che tempo 
piacque à quel Signor ’ il qual tanto puote , quanto 
•vuol , di richiamarmi à diuerfi modo di vtuere ; 
onde pojlo così in difiarte di luogo, come in non cale 
di penjìero quelle già da me riputate leggere !(- 
Xe puerili , tanto le curaua , quanto mi fimmini- 
strauano tal or occafione di dolermi d hauer folle • 
mente perduto il tempo impiegato in penfieri sì va- 
ni . <sfikla non so, come in quei tempi occhio curio- 
Co , e mano auida rimirajfe, e maneggiale' l libro . 
Futnrni ( liberamente' l dito ) mudato, e già mejfo 
per dar alla Stampa , quando per mi fi Iddio , che 
me ri accorgefi’ io fiejjo’yil qual’ appagato di rito- 
gliermi’ l mio seZja curar di faper,chìfojfe C inuo- 
latore ( che fimpre fu da me tenuto pik(caltro,che 
intelligente ) cominciai à penfire j fi tra le molte 
vanità, foffe pur qual ckecojà degna di confidera- 
tione ; È doppo hauer letta , e riletta l'opra , timo- 
rofi, che con altro tr aferitto non fojfe data fuori, e 
bramofi , che i miei cuprici ( quai fi fieno ) ricono- 
fianp il proprio loro autore , mi rtfolfidi Inficiarla 
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Sìattipare . Et non approvando ne' Iprimo , nel fé. 
eondo metodo,, determinai di commentar il (fontti to 
dt ^Piatone , come opra , à cui pareanmi affai con- 
facenti i difcorfi fatti , & così eseguendo, eccolo 
riuficito qual ti fi prefenta . • Leggilo benigna, 
niente } Et fi in leggendo t' incontrerai in cofa,che 
dt poco gufto ti fia, condona qualche cofa alt età } 
nella quale già furon fatti i difcorfi, & più, che mol 
to alla fretta chi io ho p muta j per cut fi come mol- 
le cofe ho trala fi tate 5 le quali fè di necefptà non 
erano , d’abbellimento almeno fàrebbono fiate ; così 
la correttone non è fia fa con molta diligenza* au- 
. iter tifa ( come vedrai nel fine deU' opra) &lo fide 
non fieni anco mediocremente alleato [opra lordi 
Star io . Qomnnque fi fia , accetta il tutto con beni- 
gnità pari alla pronte fifa, con che io te loprefintp; * 
<gf non dar intiero giudici o , fin che non fri perve- 
nuto al fine deli’ opra . . Sta fimo., > 
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: CAPITOLO PRIMO 

! PROEMIALE. 
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OGLIONO gli elpofitori de* 
libri ( dice Aucrroe nel proemio 
della tìfica ) innanzi, che fi diano 
ad efporre l’opra intraprelà , 
proporre otto colè Ipettanti al- 
l'ilpofitione lèguente $ le quali 
fono l’Intctione di quell* Autore, ' 
i cui eglino tolto hanno i commentare , l’ vtilità del- 
I 1* opra , 1* Ordine , la Proportione , il Metodo della 

\ Dottrina , il nome deli* Autore, l’Infcrittione del Li- 

I* bro,& la Diuifione . Mettendomi dunque Io à com 

montare queft’Opra ( qualunque debba riufcirne 
il commento ) non fia : le non bene , eh 5 Io fiegua fi- 
mil còftumc * il qual fi come è foce à tutti i commcn 
tatori j così vien’ additato da colui , che per antono- 
mafia, ed eccellenza meritò d’efler* il Gran Commcn . 
tatore chiamato . Et per incominciar dall’ Incen- 
tionc. V edeua Platone, che tra le pacioni dell* animo 

B lapri^ „ 
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io CAPITOLO PRIMO 

la primiera inpodeftà,& in efficacia e Amore; è 
( come tale ) s’accorgeua j che, Ce a freno, ed a briglia * 
non c tenuta , fa precipitoiamentc traboccar 1 aman 
te per idirupi delle libidini, e de'vitij>(apcua,che l'huo 
mo ò pretto , ò tardi s’ innamora ; e finalmente cono 
fccua,che tra gli huomini piu facili ad innamorarli 
fono i Giouani ; i quali quanto piu facilmente s* inna 
inorano , tanto men prudenti fono in faper gouer- 
narfi bene amando ; perciò voli’ infognar' , e propor 
re vn* Amor così onorato, c’ haiiettero à tener per 
virtù P innamorarli; tal* c P intentione di Platone, 
da cui fi fcuoprc ancora P Volita dell* opra-,po(ciachc 
s* ilfoper* amare ,& in amando gouernarfi con ra- 
gione è virtù, ed ecceller za tale ; che ( come dille già 
vn Sauio ) Ornare, 0 " fapere *vix Deo conceditur- y 
ificgue benifiimo -, che vtilità grande ci rechi , chiun 
que vna tal fcienza c* infegna . L* Ordine di qucfto 
dialogo à gli altri non è ( à giuditio mio ) ò intento 
da Platone , ò neceffario ; poiché hauendo Platone 
fcritto dialogicalmemte, hanno ben* i diaJogi ordine 
in fra diloro , quando intorno ad vn (oggetto folo fo- 
no compofti ( così forfr 1* hanno i dialogi di Leone 
Ebreo ) ma , le materie differenti contengono ; altro 
ordine non fi può foorger* in loro, che la dilpofitionc 
dell' Autore ; Nulla dimeno le vak il dir qual che 
cola ancora intorno à quello capo, diecianno ; che 


' * C 'P'ROEc&TIeJLE. Il 

Platone ( fecondo Y opinione di Trafilo, e di Laercio) 
ha fatti i luci dialogi ad imitatione del quaternario 
. tragico , il quale fi compiua con quattro rapprefenta 
tioni ; & il quaternario , in cui è il Cónuito , contiene 
quattro dialogi , cioè il Parmenide , il filebo , il Coti- 
: uito,& il fedro j tra quali fcuopriremo qual che ordi- 
ne , così difeorrendo : Amore , di cui nel Conuito fi 
tratta , intanto fi cerca, in quanto che ci conduce ad 
amar* Iddio \ bilogna dunque fupporre,che cifia 
Dio \ e perche perfettilsimo è quell’ amore , eh* ad vn 
dòlo oggetto s’ intirizza; perciò dimoftrafi nel Parme 
nidejche quantunque molte fieno le Idee, nódimeno 
vn lolo è Dio loro autore ; In oltre perche Amor’ è 
atto di volontà , la qual* hà per oggetto il bene ; per- 
ciò nel filebo fi dichiara, come à Dio conuengardfere 
T ideilo fommo Bene ; ma perche Amore non poggia 
nel bene,fe non inquanto è bello;quindi auuienc, che 
nel fedro fi dileorre del Bello -, e nel Conuito fi tratta 
dello dello A more; ed Ecco la proportene* c* hà 
quedo dialogo con gli altri ; cioè proportione di Po- 
tenza^ di Atto,con l'oggetto . Il Metodo , di cui fi 
ferue Platone in quedo dialogo , per in legnar ciò , c* 
habbiaano detto , è Morale ; per cui dichiaratone 
bifogna fepere ; che da coloro , i quali fanno profeti 
one della Dottrina Platonica il modo del 
Dottrinalmente ( per dir còsi ) di Platone 

B z due 
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1 \ 

due maniere, ò in due fiali, lVno è d* cfporre , I* altro 
è d’ interrogare -, le materie ilpofte appartengono ò 
alla fpecolatione, ò allattionejla fpecolatione abbrac- 
eia il foggetto ò Naturale, ò Rationale* TAttionc 
s'impiega m materia ó Morale, ò Ciuile \ ed alla mo- 
rale ( come difsi ) fi riduce il Conuico ; in cui qual Ila 
lo ftilc,tutti ( credo io ) lo fanno j poiché è notifiimo 
quel giudicio fatto,ed efpreflo da Ariftotile, cioè, che 

10 ftilc di Platone è mezano tra TOratione fciolta , ed 

11 vctfo , ò ( per dirla à noftro modo ) tra la proli , e 
la rima -, egli è ben vero * eh* in quello dialogo più , 
ch’altrouc pare , che Platone fciolta alquai to la bri- 
glia alla vena innata di poefia vada lafciuendo or con 
tiuolc , or con motti , quando con facetie , e quando 
con prouerbi . Merauigliofo flile in vero , del quale 
difle vna volta Marco Tullio * che le Gioue haueflc 
voluto faucllar 1 in linguaggio vmano , non haue- 
rebbe adoprato altro flile , eh* il Platonico j E ben lo 
prcdiflcro in muta loro fauclla quell* api , le quali gi- 
rono a portar* il miele dentro la bocca del pargoletto 
ancor giacente in culla , quafi ammaeflrate fodero 
dalla natura ìfttfla , che fiale più dolce della bocca di 
Platone northauerebbono potuto ritrouare - f (è non 
volefiimo dire , clic non andaron’ à portare miele , 
ma più rollo à delibarne -, e fè pur ne portarono , per 
alerò noi fecero ,fe non perche il miele loro da quella 

i l ; nnrra 
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bocca, da cui vfcir doueano parole sì dolci, riportarti: 
foauità, e dolcezza *,c quel Cigao, che Socrate fognò - . 
annidarlègli in leno , indi à pòco impiumaci i 
vanni volarlène cantando dolcemente al Cielo , non 
fu dal medemo fognator’elpofto ( e veritieramente } 
per Platone, il quale ( come cigno ) morì cantando , 
c Icriuendo* Ma eccomi gionto ( quali lènza auueder 
mene ) al nome dell’Autore \ di cui che colà pollo io 
dir di grande , che non Ha la menomilsima parte di 
ciò , che dourei dire *- anzi che colà è in Platone, che 
non li a degno di conlideratione * epure che colà è in 
Platone , che /piegar’ affatto fi porta *. Tutto in lui è * 
grande , tutto è nobile , tutto è merauigliolò . La 
tua Genealogia venne da Nettunno - y tra gli Aui potè ~ 
annouerarc Soloqe , e Codro j il Padre fu Ariftone j 
la patria Atene , il Precettore Socrate j il Dilcepolo 
Ariftotileii’Aitiico Demoftenejil lopjanomc diurno* 
la vita lenza vitij,& la morte lènza infermità . Ecco 
per raccolto di quanto li potriadire due epitafij podi 
su la /ua tomba * il primo de* quali è quello, lè* ondo 
però la tradottione commune (poiché Gioleppelèa 
ligero ne gli epigrammi in altra maniera lo traduce ) '• 

Inflitta cunttts pr&ftam , vitaque modejla 
y Hoc Jltus in tumulo diuus jlrtfloclees . • 

v. Si quemqua ad magnosfapientia •vexit honores • 
Hunc cifra inmdiam vexit & ipfa virum . 

, il lècondo 

.. « ' 


Digrtized by Google 


14 CAT ITOLO Y&IMO 

U fecondo attribuito ad Arilotile è quefto : 

Hic film vita , ‘Dottrina , moribus i ore 
; sAdmomit cunttos , & monimenta dediti 
Vt virtute queant foelicem ducere vitam . * 

Nulla ferent talem fiecla futura vtrum . ; * k 

N ON pofTo trapaflar* in filentio qneir enco- 
mio, che da Plutarco gli vien* apportato -, il 
quale nell' ottauo de* fimpoliaci applica à lode di Pia 
tone ciòcche d’Ettore difTe Priamo predo ad Omero : 
3fon hic creditus e fi mortali de ‘Patre natus 
Effe , T>eo (feritore fatus fid ducere vitam . 

I L nome , ò il titolo , ò 1* infcrittione dell* opera c 
fympofium ,fiue de Amore \ i quai due titoli dc- 
uonrt diriteaméte con!ìderareiauuertendo,che quella 
parolay&^non dichiara l’vn titolo per l'altro, quali 
che fia lo ftefTo à dire fympofium , de Amore \ 
poiché il Grecò fympofium direbbe!! in latino fon- 
ttiuium , & il latino Amor tradurrebbe!! in Greco 
Eros • Ma Platone di così nominarlo s* è compiac- 
ciuto, per leguir’ il fuo ftile , il qual’ è di dar due titoli 
ad ogni dialogo j l’ vno de’ quali accenni il principale 
interlocutore del dialogo,come lAlcibiadesfP arme 
rides fPk&drUS , ò la principale attione,ed occasione 
del dialogo, come Sacratis Apologia , fympofium -, c 
l’ altro fcuopra la materia, di cui nel dialogo li tratta, 

come 
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come *De Jfatura humana, de Id&is , de Pulchro; 
onde à noftro proposto perche l’attione principale , 
ò l’ occafione fu vn conuito fatto da Agatone ( per k- 
guir la fintionc Platonica ) Se i difeorfi furono in ma 
teria d’ amore ; perciò il titolo è Sympofum , fu*e de 
nAmore, la qual parola Sympofiu da Plutarco ne'Sim 
dofiaci j e dal Ficino qua è cradotta nel latino conni - 
uium ; le bene Francclco Filelfo nel fìio primo conui 
to au luci nardo fi più all’ etimologia del nome, dice , 
che Sympofum quaf compotium appellatur ; Se nel 
progredì) del conuxto ne dimoftra elprefla diifereza 
in quelle parole : quem quidem virum longiori ora- 
tane profi ?quer er y nifi viderer jympoftj potius,quàm 
conmuq habere rationem . Diffùulce Plutarco nel 
fèttimo de’Simpofiaci il conuito cosi dicendo -.Conni 
uium e tt communio (òciorum , iocorum , aBionum, 
& fermonum inter amicos . Bellifsima diffinirione 
inuero , che fcuopre l’origine , Se la quali neceifaria 
introduttione dc’conuiti . La vita deli’ huomo è di 
tanti franagli, Sedi tante inquietudini in ognilùà 
parte ripiena, che quantunque in le ftefla brcuilsima 
(la ( poiché à pena fiamo , che cangiando fauella , fi 
può dire : già fum mo)non dimeno non ecci huomo, 
il quale le con retto giuditio,& con làno intelletto la 
confiderà, non cerchi di trapalarla con minor tedio. 

Se con 
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& con magior* allcggiamcnto, che poffa ; Et fi come 
quei paflaggieri, c* hanno da paflar* in naue ò fiume, 
ò golfo, ò lago le bene conolcono, che llrerto è il var- 
co , de picciolo il paflaggio *, ad ogni modo perche il 
dòlo efler* in naue apporta lècovn tedio mamfefio, 
cercano di fcacciar la noia con qualche trattcni- 
mentoj Et perciò fi veggono oggi di al mondo quafi 
infiniti efferati j trouatr da coloro , i quali per viuer* 
onoratamente hanno ritrouati trattenimenti virtuofi 
da diportarfi * di qua hanno hauuto origine i tornei , 
le danze , le cauallerie , i giuochi , le accademie , de 
particolarmente i conuiti, che tra tutti gli altri tratte- 
nimenti hanno i primi luoghi, come quelli, ne* quali 
, tutto l’huomo prende ricreatione , (àtiando il corpo 
con le viuande,& 1* intelletto con i dilcorfi,di qua ha 
prela occafione Plutarco di far noue libri intitolati da 
lui SjmpoJiacon , ideft conuiualium dijputatiomm % 
nella prima queftione de* quali determina eflèr cola 
conuenientilsima il dilcorer ne* conuiti di lòggetti 
anche per altro graui \ de riferilce Senofonte, il quale 
nel quinto della ciropedia raecontajehe ritrouandofi 
vn’Ambalciadore ftraniero ad vn conuito di Ciro,di - 
molte cole marauigliolsi,ma particolarmete d alcuni 
quefici molii, che riulciuajio di grandilsimo diletto $ ^ 
de nel lettimo apporta il detto di quel Gentirhuomo 
Romano j che hauendo cenato fenza compagnia di 

veruno 
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veruno , dille d’hauer mangiato , ma non cenato 
\ Di qua ha hauuta origine il conuito di Dantejdi qua 
i due conuiti di Francelco filclfo ; di qua prende occa- 
fione Aleflandro ne’Gcniali di trattar bellilsimc mate 
rie \ di qua fi vale Macrobio ne* Saturnali, & Aulo 
Gellio nelle notti . Plutarco nel terzo fa mentione 
d'vn conuito d’Epicuro . Omero nell* Iliade fouente 
va mcntouando i conuiti , ch T Achille faceua à fiioi 
amici -, Nella Scrittura Sacra è raccontato il conuito 
d’Alluero , che durò cento ottanta lètte giorni , c 
dice la Scritturagli* il Rè con buona occafione inter 
roganti fapientes,qui ex more regio seper ei aderant > / 
come leggefi nel primo d’Efter *è rimembrato ancora 
il conuito del Rè Dariojdoppo il quale tfà i tre Carne 
rieri fecreti del Rè nacque la curio/à conte/a : qual 
ila la più forte colà del mondo,come nel terzo d*Eldra 
fi legge . Nobilitino dunque , ed antichifiimo è 
i'vfo de* conuiti \ & con fomma lode le ne (èrue Pla- 
tone 5 & con buona ragione intitola quello trattato 
Symposium ^ Conuiuium . La cui diuifione tale 
credo io apf^ar fipolTa>fuppofto che tutto il cóuito 
fi diffonda in lode , e contenga orationi in genere 
dimoftratiuo , ò lodeuole ; così dillinguo : la mate- 
ria^ cui fi apportano le lodi,è ò Accidentc,ò lògget 
co 5 ò vero con altri termini, è ò pacione , ò potenza , 

/ c più chiaramente, è ò Amorc,ò Amante : Nella lode 
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dell* Amante vna fòla oratione d* Alcibiade fi /pendei 
mentre loda SocrateyAlla lode d’Amore concorrono 
orationi , e dialogi * di quelli vno ve n* hi elpreflò , 
eh* è quello di Socrate, e di Agatone, & vn* altro 
riferito , ò raccontato , eh’ è quello facto tri Socrate , 
e Diotima j quelle fono cinque corrifpondenti i cin- 
que queliti , 1 quali in lode d’vn fòggetto far fi pof- 
fono y Se fi truoui,ò fin da quanto tempo fi truoui > e 
così in materia d’Amore ne difeorre Fedro*,di quante* 
forti egli fia, così ne tratta Paulania. Quanto fia 
grande il fuo dominio , così ne ragiona Eriisimaco j 
ma perche non balla trattar d Vn fòggetto tanto nv 
vniuerlale,r he non fi difoenda ancora al particolare y 
perciò dali* Amor’ in commune allumano foen- 
dendo , dimollra Arillofane , che cola fia l’Amore 
Vmano ; 6c dichiara Agatone, di che qualità egli fia, 
e quai fieno le lue attioni *, & quello balli della diui- 
fione generale del conuito , riforbando le più parti- 
colari à’ capitoli primi di ciafcuna oratione • Quello 
per ora auuertifco j che lo Hello ordine tenuto da Pla- 
tone, & dichiarato da noi in lode a’Arfli-e , è ancora 
lerbato nella llclTa materia da Plutarco nell’opulcolo 
intitolato Eroticus sfitte Amatorms hber . Ed ecco 
difnollrate le otto cole propolle da Auerroe • Rella 
falò IVlirVuiiercenza iopra alcune colette de’ragiona 
menti recitati pria che fi riferifoano le orationi . 
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OLTE (non è dubbio) fàrebbono le colè 
degne di confideratione,come quell’vfò 
di gir* ifcalcio di Socrate , quel diletto , 
che da* ragionari filofofici fi proua, quel 
la vittoria dogatone, quel poter gir* à * 


conuiri anche lènza inuito, Terror d’Omero intorno 
à quello , & altre tali , cialcuna delle quali farebbe 
ballante à porger materia di riempir* vn volume; non 
dimeno , perche- troppo gran briga farebbe la mia ; 
perciò à tre lòlamente mi rillringo , c fopracadauxia 
di loro faccio vna brieue confideratione . La prima 
è quel bere eletto non per ebrietatem^fed ad volup- 
tate> La feconda è il canto,& il fuono,le non ammet- 
to, accennato almeno ne* conuitii Laterza è quel dir, 
che niuno fin ora ha lodato Amore conforme à' me- 
riti lìxoi. Quanto alla prima. Allude ( credo io ) ad 
vn detto d’Afclepiade riferito da" Apuleio , cioè eh* il 
primo bicchiero fi beue,pcr ellinguer la fece, il fècódo 
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20 capitolo secondo 

apporta'diletto , il terzo fa diuenir vbbrìacco , & i 

2 uarto lieua di lènno . Plutarco nel terzo de’ fimpo* 
ad vuol, che fè ne beuano tré, ò cinque ; e non am- ( 
mette in maniera alcuna il quarto j Ma perche qua 
fi fa mentione di quelle libationi , dicendo Plato- 
ne de gl* inuitati c Deum cantu celebrajfe , ©* ltba~ 
tiones fecijfe i perciò ( per dilccnder'vn poco più al 
particolare ) egli è da fapere ; che anticamente ne’ 
conuiti ( per quanto riferite l’elpofitor di Pindaro 
nel fello inno de gl' iftmi ) foleuano i «multati bere 
tre voltc,la prima ad onore di Gioue OHpio,la fècóda 
à mantenimento de gli Eroi , e la terza à riuerenza di 
Gioue Conferuatore,ondc nacque il prouerbio-/w&« 
tori tertium ; della qual conluetudinc fa mentione 
Sofocle in ytytplio dicendo . 

« Curar um adcmpior Iuppiterf, & tertij 
■ Libatiojcyphi fìfpitatoris louis 

E T Eichdo in epigoni! ; libationes Cjuideift pri - 
mum Ioitis tewpeftiuarum nuptiarum luna - 
mfque 5 dando Jècundum poculuzn herotbus tribuo > 
deinde tertio loco louis fojfntatoris optabtlemfiiliam'. 
Poco diffcréte da quella era l’vfanzade’ Grecai quali 
ne’ loro conuiti beuendo vn lòrlò làlutauano i Dei,6c 
indi gli amici j e tante volte fi metteuano il bicchicro 

alla bocca beuendo, quanti erano i Dei, o gli amid 

- dalo- 


Ida loro nominati . Gli fcichi (le il vero he dice Luci 
ano in ‘Toxaride ) confèrmauanole amicitie loro col 
bere , e fàccuano Je paci ; Se Omero E -, che Achille 
iouente inuitafle à cena quelli /eh' il giorno haueano 
in qualche guifo pugnato inficine ; affinché (e per 
cmulatione foflc in alcun di loro rimala qual che icin 
lillà di rancore , ò di IHpgno, col bere fi fmorzaflc , e , 

ritornaflèro amici,come prima . Quanto al cantare > 
Ateneo nell’ vndecimo de’ Dinnolofìfti raccontajche 
gli antichi lòleuano doppo i conuiti lauarfi le mani , 

& recato vn bicchiero divino beuerload onordi 

Gioue leruatore ,& cantar le lodi di qualcheduno j 

il’che particolarmente oflèruar fi lòleua in quei con- 

uiti>ch’ erano celebrati per allegrezza di vittorie otte • 

nute , così apprelTo l’efpofitor di Pindaro nel lòpraci- 

tato luogo ii legge . Optat T indar uSj'vt alìquando 

n> incat Olympia uEgmenfis^cjUÒ contingat tertium 

mifiere (alicem fiojpitatori Ioni non fine laudibus 

tum ipfius 'viólorts , tum Iouis Olymptj . Chemò 

l’vfo del cantarle del luonar’ anticamente ne’conuiti • 

foflc famegliarcjil dicono Fabio nel primo libro delle 

Inftitutioni , e più diflulàmente Plutarco nel primo 

de’ fimpofiaci, il quale racconta, che tutti i conuitati 

lòleuano prima infieme cantar’ vn’ Inno in onor < 

de* Dei ; & polcia porgeuafi vn ramo di mirto à ciaf- 

chedunoj& quei, che lo riceueua,s’obligaua à cantare 

. ' . : . • ( onde . -> 
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22 CAT ITOLO SECONDO - : 

( onde nacque il proucrbio Caliere ad rnyrtum ) e 
finalmente portata intorno vna lira ; chi èra nel lùo- 
nar perito , la prendeua , & conforme al lùono cà n- 
tauaancor’ egli . Qual mò folTe la canzona cantata, 
non lo tiferifce Plutarco -, ma Platone nel Gorgia 
introduce Socrate à dir, che ne’ conuiti 'ibleuano 
gli huomini cattar canzoni intorno al bene ymano , 
dicendojch’ il primo bene è efler làno,il fecondo clTer 
bel!o,il terzo elTer ricco . Aleflandro nel fecondo de’ 
Geniali dice, eh’ in Atene fòleuan carar quelle parole; 
Bonos ama,timidos repelle,fciens timiaorum fama 
ejfe grattar». Fù {erbato quello coftume da Omero, 
che linfe Demodoro à fuonar’, e cantar’ alia prelènza 
del Rè Alcinoo con grandilsimo diletto de gli alcol- 
' tanti , da Pindaro per occalióne d elle delcritte nozze 

di Niobe , da Dante , e dal Filelfo ne’ loro conuiti -, e 
- 'V . .• chi più à longo brama veder cotal verità, legga 
AlelTandro d’AlelTandronel quinto de’Geniali al ven 
tefimo primo capitolo ; eh’ à me per ora in confirma 
rione del tutto balla recarne vn ritratto tolto dal pri- 
mo dell* Eneida di Virgilio ^ il quale così racconta : 
Pojìquam prima quies epulis , menfaq-, remota % 

. ' (rat eras magnos Jìatuunt vina coronarti . 

Indi à poco : 

Ette Kegina grauem gemmis , auroq, popofeit , 

• Implemtq-, mero pater am . 

. • Etpo- . 
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Et poco di poi : ,j. 

luppiter ( hofpitibus nam te dare tura loquuntur) 
tiunc Utum Tyrijs diem , < Troiaque proferiti • 
EJfe velis , noftrofque huius meminifje minor es. 
ÒAdfit U fitta Bacchus dator , & bona Inno . 

* ' Et njos ò ceetum Tyrij celebrate fauentes . i ‘ 
c Dtxit ; in menfa laticum libauit honorem , 

P rimaq-, libato fummo tenui attigit ore . 

Et per ofleruar’ à pieno il rito , lìegue il Poeta : 

Cythara crinitus lopas 

fPerfonat aurata, docuit qua maxi m us udtlas. 
Ma le la colà Uà cosìje perche in quello Conuito Pla- 
tonico è , chi dà licenza ad vna luonatrice con dire : 
T 'ibicinam modo ingreffam valere ftnamus ftbi ipfi 
tibia canentem /perchè non fi ferba I’vjfo f Plutarco 
nel lèttimo de’ Sirapolìaci rifpondcjche non c mera- 
viglia , le quelli conuitati Jicentiarono la luonatrice j 
poiché i filoni s’ammetteuano , per apportar qualche 
ricreatione à gli animi de' circoftanti;ma qual ricrea 
rione di fiiono le bé per altro lòauilsimo poteua giun 
ger’ à quella, che portaua lèco la lòauicà de’ dilcorli 
fatti da così dotti conuitati Ceda dunque l’vlò al con 
uito”, perche meritano i conuitati d’ eflèr dilpenlàti 
Quanto veritieramente poi fi dica: Amore nullum 
hominum prò dignitat e laudare aufùm effe ,ne fà 
fede 1 altezza del ioggetto ; nè lì creda veruno -, che 
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quefti conuitati habbiano à pieno intefà l’eflcnza , c 
le qualità d* Amore, ò nediabbiano difcorlo à (effi- 
cienza della materia ; perche troppo vado è quello 
fonte i & quantunque infinite bocche per abbeuerar 
lène vi ^immergano , ad ogni modo tèmpre vie piu 
da bere vi rimane ^quindi canta il Guarini ad Amore 
dello riuolto : 

‘Troppo se grande <*Amore .< 

, Di Natura miracolo , e del mondo l 

Qual cor sì ro^o , ò qual sì fiera gente ‘ • 

«. • Jl tuo valor non finte ? 

Ala qual sì fialtro ingegno, ò sì profondo 
. Il tuo valor intende ? 

Et prima di lui il TalTo 

eAmor, degno cTlTaeliro 
Sol tu fii di te ftejfo ; 

E fol tu fii da te medejmo ejprejfo . *'* 
Dilcorriamo dunque noi ancora, per quanto compor 
terà l’ elpolìcione intraprefa , alla quale ormai è tem 
p© , che bendiamo . •>• 
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Degli Eroi , 0 * degli Amori d'csAlcette, d' Orfeo , 

’ 0“/ Achille . i 


A prima Orationc vien* apportata in 
perfonadi Fedro , & dal Fidilo è diuifo 
in quella maniera . Nel lodarVna cola 
deueogni buon Platonico hauer riguar 
do à tre forti di conditioni degne di 
conlideratione, cioè alle antecedenti , alle Gomitanti* 
& alle foguenti j ò vero airorigine , alla forma , ed à, 
gl effetti *, ò vero alla Nobiltà , alla grandezza, &; 
aUVrilità ; però Fedro douendo lodar* Amore , a . 
tutte crè s’appigliajpoiche chiamandolo antichilsimo 
de’ Dei , loda 1* origine , che dall* antichità riceue la 
lode y dicendo , ch’egli è Autor di tutti i beni di qua 
giù, reca Tvtilità de gli effetti \ & dandogli foggio tra 
!h Dei , & gli huomini , e tra i viui , & i morti, dimp* 
(Ira la grandezza j & la forma . In quello primo Ca* 
pitolo baderà à noi dichiarar alcune colette Iparfo , ò 
toccate ( quali può dirli ) incidentalmente nell* Ora- 

— • • D tionc* 

W . * V. . .. . 
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rione . Tri le quali la prima è quella -.Deum quibus 
dam Heroibus robter wjptrajf’e : occorrerà talora in 
{uccello de’ dilcorfi métouar quelli Erofidichiariamo 
adelFo ( per non hauer’occallone di tornarci più ) chi 
fi follerò , ò fi dimandalTero Eroi . S. Agoltinonel 
decimo de Ciuitate Dei ragionando della voce Heros, 
{lima , che fia deriuata dalla Greca Jros , che latina- 
mente Giunone direbbefi , il cui primo figlio fu chia 
mato Heros -, Se neli'vndecimo Platonicamente diC 
correndo dice ; che tri ’l giro della Luna , & la mez- 
zana regione dell’aria dimorano alcune anime aerie, 
le quali da occhi corporali non polTono eflèr vedute , 
& chiamanfi Eroi , Lari , Se Genij . Luciano ne’diat- 
logi dice, ch’Eroe è quelli, il qual non è prettamente 
Dio , od huomo , ma partecipa deli’vno, e dell’altro ; 
tai furono quelli , de’ quali ò il Padre , ò la Madre 
hebbe deità ( auuertendo, che s’ intende de’ fauolofi, 
e finti Dei de gli antichi ) come Ercole, Elena,Caftor 
re, Enea, ed altn.Non è da quella dichiararione molto 
lontana la di Platone nel Cratilo : Heros ( dice egli ) 
ab amore dicitur ; quìa omnes geniti Jùnt aut ex 
amore Dei erga mortalem foeminam , aut ex amore 
hominis erga Deam ; nel qual luogo il Ficino cosi 
dilcorre : e dnimaduerte Heroes femtdeosq\ eofdem 
exittimart, atq ; ex mutuo inter Deum, bommemq, 
amore najci , bine illud : Jèd ex *Deo nati Jùnt : qua 

in re 
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in re oBenditur inter gems bumanum , diuìnumq\ 
cognatio : ad vna fomigliante ilplicatione allulè Vir- 
gilio , eh* in ragionando del figlio d’Afinio Pollionc 
nella quarta egloga , così dice : 

lì 'le T>eùm •vitam accipiet , Dìuifq-, videbit 
Permixtos Heroas , & ipfe videbitur illis . 

L O dello Virgilio Eroi chiamò coloro,i quali per 
qualche legnalata virtù fi erano refi illuftri , la- 
fciàdo doppo di loro fama immortale della lùa virtù ; 
ed à tali dà lieto lòggiorno ne’ Campi Elifi , dicendo 
nel lèdo dcH’Eneida : 

Hìc Centi! antiquu Teucri, pulchetrima prole!, 
eJ "Magnanimi Heroes nati melioribus annis 
Jlujq;,<tAJfitracu/q;,&’ Troia Tardanti! auéìor. 

A Ridotile nella Poetica tra i poemi dà il primq 
luogo all’ Eroico ; quandoquidem ( dice egli ) 
numerorum omnium Il abili JJimum , atq-, turgidi f- 
(ìmum heroicum ell.V ideilo nella Retorica adThe 
odeSten tra i numeri dà vn de’primi lèggi all’Eroico: 
Numerorum autem beroicus amplus , elegans , £5* 
egens bar moni a . Il medefimo nel lèttimo dell’Erica 
ad J^i cornac bum facendo tra le virtù principale 
l’Eroica , in queda guilà dilcorre . Tre fono quelle 
colè , eh’ in maceriadi codumi fuggir fi deuono ; il 
vitio ,T incontinenza , 5c la ferità , ò bedialità ; al vi- 
tio è contraria la virtù , all’ incontinenza la conti- 

D z nenza , 
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nénza , de alla beftialità vna certa virtù fourana j hi* 
qual 5 hà vn fò che del Diuino , de chiamali Eroica \ à J 
cuialludeOrnerQ,quado fa, che Priamo dicad’Ettore; 
Nec iam hominis Cane mortalis filmi tlle . ?' 

• < .* • , . , d # ^ d * »• 

<videbatur ,fld c Dtuo jemìne nàtus : ' 
merce che fi come in Dio non fi può dir , che fia prò 
priamente ò virtù , ò yitio , ma vna perfettione più 
• che eppofta al vino, de più nobile della séplice virtù * 
così quei, che per vn J abito eccellentjfiimo di virtù 
contratto auanzandofi fòura lo flato ordinario dell* 
huomo, più s’auuicmano à Dio, non deuono elTer 
chiamati vrrtuofi (èmplicemete,ma Eroi, ò Semidei . 
S. Thomafonella feflàntefima ottaua queftione della 
prima fecunda paragona la virtù Eroica con i doni 
dello Spirito Santo ; de alla queftione 159. della Se- 
conda dice chiaramente \ che quanto da Ariftotile in 
materia della virtù Eroica è infegnato, tutto applicar 
.fipuoteà'doni dello Spirito Santo ; e nella fettima 
della Tei za parte fcriuc $ che 1 * abito Eroico none 
•differente da quello , che virtù commimemente vien 
chiamato , fé non fe in quanto fpiega vn certo modo 
& hauer la virtù così perfetto, che jfourauanza il modo 
commutie vmano \ de apporta ^autorità di Plotino , 
il quale dilcriue vna certa virtù eccellente propria del 
folo animo purgato . Diremo dunque per compita 
dichiaratone ; che,fi come ritruouanfi alcuni,! quali 

. Òad 
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ò ad vn virio ò à'più fi danno in preda di tal maniera? 
che colà correndo , oue li guida il folp appetito fonila 
àie fenza ritegno di vergogna , ò freno di rag.one , ò 
timor d'infamia , paiono anzi beftie , che huomini 
poiché pare , eh' in loro non fitruoui vfo di ragione? 
così per il contrario lo no alcuni altri, i quali ò ad vna 
virtù, ò à più fi alfuefanno in guilà tale, che per l’age- 
uolezza dell’oprar virtuofamente pare,ch’in loro non 
fi feorga poto di quella difficoltà commune pruouata 
dall' huomo nel camino della virtùjonde paiono più, 
che huomini. I primi fono chiamati beftiali,&la 
loro è detta bellialità, ò vitio beftiale. I fecondi s’addi 
mandano Eroi,& la virtù loro chiamali Eroica . Per 
occafione de' primi diflero Pitagora, Se Empedo- 
cle ( come dichiarano il Pico nel quinto dell’ Ettaplo,' 
il Ficino nel nono delle leggi, & il Crinito nell’ vnde- 
cimo della difeiplina)ch’alle anime de gli foderati foe 
ure da’ corpi vmani fono dati degni alberghi di loro 
corpi di fiere* & di quà nacque ( dicono Plutarco nella 
vita d’ Omero,& 1’ Alciato nc gli Emblemi ) la finti- 
one delle Metamorfofi , che Circe , cioè il vitio befti- 
ale faceua d’ huomini in fiere , contro di cui fi valle 
Vlilfe dell* erba Moli datagli da Mercurio ( come 
foriue Omero nel x. dell’ Odilfoa ) cioè della ragione; 
Per occafione de’ fecondi dilfe Trimegifto nell’Afcle 
pio , che l’ huomo foggio può cimentar’ vn Dio . 


JO OKviTlO NE TKIMsA 

Se à me fi concede aggiunger qualche colà della Sa- 
cra Scrittura, co me di fonte,da cui tutti gli altri quan. 
tunque pagani forittori fono flati inaffiati 5 dirò , che 
de* primi in tefèl* Autore dell* Ecclefiafte nel terzo, 

quando difle ; dìxi in corde meo de filijs hominum , 
*vt probar et eos Deus£$ oflederet firmles ejfe befììjs; 
e forfè quella , che da Arittotile è chiamata beftialità, 
nella Scrittura Sacra è detta Iniquità, ed Impieta: 
Non fu (imbolo d* vn* huomo beftiale quel Nabuc- 
codonoforre ; il quale andò fotte anni , come vn bue 
mangiando il fieno* Q>r fer& datum e fi ^/rlcggcfi nel 

3 uarto di Daniellejde’focondi cantò il lourao Mufico 
elio Spirito Santo nel (almo ottantennio primo . 
Ego dixi *Dij ejìis , (gr jilij excelfi omnes $ vos au- 
tem fìcut homines moriemini \ nelle quali parole fi 
vede apertamente la diftintionc tra coloniche da lui 
fono cniamatiDei , & gli huomini communi -, ed in 
quella guilà (piegar fi deue la dichiaratone del Ficino 
nel Cratilo fopr’ addotta: E tanto badi de gli Eroi . 
La feconda colà degna di confìderatione è quella 
de* tre Amanti Alceilc,Orfeo , & Achille , i quai non 
rifiutaro la morte per gli oggetti amati . Quanto ad 
Alcelle. Fù figlia di Pelia,eZiadi Giafonejilcui 
Padre giurò di non darla per moglie , fo non ad vnQj 
cheduc fiere di natura diuerlà giungere ad vn coc- 
chio. Di leiinnamoratofi Ammcto Rè de* Ferei con 

figliato 
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figliato, & agiutaro da Apollinei da Ercole fece tirar* 
il Tuo cocchio da vn Leon* , & da vn cinghiale, ploche 
ottenne Tannata Alcefte; ma lendofi poi egli infer- 
mato à morte. Apollo ricercato d’aita dille,che fareb- 
be morto, quando qualche fuo parente in di lui vece 
non fi fofTe ìlpofto Ipontancamente à morte. Tutti 
i parenti ricucirono il periglio , eccetto la cosi vera 
amante , come fida cordóne Alceftc , la quale s’clefte 
di morire-, acciòche il marito rimaneflè in vita . Di- 
fcefè poi doppo ceno (patio di tépo all* Infèrno Erco 
le , per menar via di là Cerbero , & hauendo veduta 
Alcefte , la ricondufle al marito ; il che fu à lei concef 
fo( dice qua Fedro ) in premio delTeftremo amore 
moftrato al marito > Ed è bello il vedere ( per digre 
dire in quefte due parole ) come anche le ftefle parole 
di Platone : c Paucis numero id prarnij Tij dederut , 
*vt anima ip forum ex Orco reuerteretur : fono fiate 
quali di pelò ponate da Vergilionel feftocolà: 

T auci , epuos fiquus amauit . 

; f Zuppi ter , aut ardens euexit ad Athera virtù* } \ 

! Ttjs geniti potuere . ; 

La verità del fatto è ( dice Palc&to ) eh* Ercole liberò 
Alcefte da Alcafto,& reftituilla ad Ammeto. Quanto 
alla fauola . Fulgcntio nel primo de* Mitolog. dice, 
ch’altro non lignifica , (e non che la mente , la qual 
cerca d’ aderir* alla pre font ione, deue hauex’vnite 
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infleme le virtù dell* animo, e del corposi che l'agiu^ 
tono la /apierza , & la viriù ; è ben vero , che per ot- 
tener la Sapienza morra rimane la prefòntionc ; ma 
però rimane la virtù liberata , & la Mente lodiffatta - 
Nota è la fauola d* Orfeo raccontata da Vergilio nel 
quarto della Gcorgica,& da Ouidio nel decimo, c 
nellVndecimo delle Metamorfofi . Fù egli figlio d’ 
Apollo, e di Calliope , ò ( come vuol qua Fedro con 
molti altri* ) d’fcagro , e di Polinma ; il quale fù nel 
fiiono della lira sì llupendo , che ( per vlar le parole 
d* Ouidio) 

‘ 5 ^ Syluam , animofy ferarum , - v 

Et faxa fequentia ductt . 

Innamoratoli d’Euridice , l’hebbe per moglie; ma 
vn giorno occorle,che la giouinetta andando a /palio * 
per vn prato in compagnia d’alcure altre Ninfe , da 
Vn ferpe , che nafeofto giaceua neh’erba , fu in vn piè 
morficata, e morì ; del che Orfeo lenti dolor tale;che 
non potendo ritruouare alleggiamento alle fuc pene 
fopra la terra, fè n’andò all* Inferno , e col (nono am- 
mollì .sì 1* indurato petto di Plutone,ch- ( aggionteui 
de preghiere di Prolerpina ) gli fù rdlicuira ramaca 
r Euridice con quella cordinone però, ch’ei non la 
miraflc mai, fin che non folTe gionto con lei in quello 
, noftro módo.Caminò egli buona pezza fènza voltarli * 
indietro ; ma finalmente ( fo/Te ò fòuerchio delio , ò 

•' ' T'-.* “ - •..» .. % "1 
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ilcordcuole tracuraggine > ò dubbio irragioneuole ) 
■ riuolcofsi per mirarla ; cd ella fubuo gl i fu ricolta, ed 
all’Inferno ricondotta -, perloche (degno tale concepì 
contro il lefTo donnefeo , che fi diè per difpreggio di 
tutte le donne ad altri amori, & prelTo al fiume Ebro 
fu poi in vendetta dalle Baccanci vocilo , e ibranato; 
il che gli auuenne ( dice Fedro ) quòd cum ejjet cy- 
tbart,dus , per ìnduUnam excogitajfet , quomoda 
•viuus ad Or cum defeenderet . Commune verità è 
quella apportata da Oratio nella Poetica , e dal Boc- 
caccio nella Genclogia de’ Dei; che Orfeo fu eccel- 
lentifsimo Poeta, Se Oratore ; onde con l’ eloquenza 
fùa ammollì gli animi d’ alcuni , i quali di durezza 
non cedeuano à quercie , ò à falsi ; frenò altri , eh* à 
guifà.di fiume correuao rapidi fsimamete alle 1 1 bidinij 
Se mitigò molti, che imitatori delle fiere vccideuanfì 
à vicenda lènza pietade . Quanto poi al fatto d'Euri- 
dice , il Pico nell’ ilpofitionc della canzona del Beni- 
uieni allegorizando le due fauole d’ Alccfte,e d’Orfeo 
lènza parcirfi dalle parole , e dal lignificato di Fedro 
diccjche al contemplar lé colè diurne non habbiamo 
da lèruirci della mufica del fenlò , perche vn fido 
fantafma ne otterremo tale , qual d’Euridtcc fu con- 
' ceffo ad Orfèojma fia di meftieri andarci con la parte 
vmana morta, & ergendoci (òpra di noi Ideisi, ab San 
donar* il corpo in quella guilà ( die' egli ) che S Pa-. . . 

E olo 
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olo rapito al terzo Cielò noh làpetla difcè'rrtere , (è 
l’ anima (uà folle in cor por e, an extrd córptts .z ■ Co- 
tinti), e perche così fece Alcelìe , perciò tìttenne il 
vero marito. Giulio Camillo fièli’ Idèa del teatro vi 
vn poco più da longi dicendo, eh’ Euridice traffitta 
dal ferpe nel calcagno denota gli affetti noftri gouer 
nati della noftra volontà . Ma Boetio così eccellente 
come piamente meglio di tutti efponèndo dice ,ch 
altro non fèmbra Euridice , fè noh la giuftitia , o la 
gratia,& la cetra in varie corde diftinta il libero arbi 
trio con le buone opre,col Tuono delle quali fi mane 
ne la Grat ia ; la quale fe hauuta vna , ò due volte di- 
huouo per la riuolra , e condefeendenza al fènlo, 
& alle cofè dilettcuoli fi perde ; difhcil torapolciail 
riauerla più : Imponìbile (fi enim ( dice S. Paolo ad 
Hdbr. e>. W multum difficile efpongono molti Dot- 
tori ) eos , qui femel illuminati guttauerunt donum 
calette, '(& participes fatti [unt Spiritus Sanili ; & 
prolapft funt , rurfus renouari adpanitentiam . 
Belliisima allegoria perrnia fc . Non meno Volgata 
è Tifìoria d’Achille, e di Patroclo da Omero nell’ Ilia 
de métouaca. Fù Achille figliuolodi Ecleo,edi Tetij 
Se mandato all’ efpeditione della guerra Troiana fù 
dalla Madre auilàto,che non doueìfe vccider’ Ettore , 
altrimenti farebbe ancor’ egli flato vccifo ; Hauea 
in fila compagnia Patroclo figlio di Klcnetio e di 
■ . • Ste- 
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Stende fuo cordialilsimo amico ; il quale vtf giorno 
( rimanédo Achille à’padiglioni ) via in guerra con 
le armi dello llefl'o Achille, e da Ettore rimale vccilo; 
onde Achille fdegnaco, vici per vendicar 1* amico, & 
amazzò Ettore;pcrloche fu egli poi da Paride con vna 
frezza auueienata vccilo . Flacone nell’ Apologia loda 
di quello fatto Achille j come che volelle polporre la 
propria vita alla giulta vendetta dell' offelà fatta all’ 
amico, e lo fa dir .così : ttatim vtinam morerer,vbi 
pcena de minilo fumpfiffem-,vt ne hìc rifui expofttus 
Nauibus ajjideam telluris inutile pondus . ; 

il medehmo p;ù bado nel Conulto fa dir’ à Diotima; 
che non per altro il fece Achille , le non per lafciar 
d jppo fa fùa morte yna memoria immortale del no- 
me , e della virtù fua ; ed à quello ( credo io ) allude 
qua Fedro, quando nel fine dell’ oratione conchiude, 
jimorem ad virtutemfé felicitate confquendam 
homimbus tum vmis,tum vita defurUìis maximam 
<vim , ac facultatem habereyion eh’ i morti s’ inna- 
-morino , perche ( come ben dille quella elperta Ser- 
pilla del Bonarclli ) 

eAmor non và fra morti * ■ i,f 

Là frù quell ojfaigmde 
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Quelle membra gelate 
Il fuo fuoco non arde . 
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ma vuol dire; che le attioni illuflri fatte per amor de 
gli huomini viui durano poi ad immortalarli, quatun 
q*ie fieno morti; & rimanendo il corpo nella tomba, 
viuono i nomi, e le attioni loro nelle bocche, c nc gli 
• orecchi de* viuenti . Mario Equicola nel fello della 
natura d* Amore deduce dal fatto d* Achille , il gran, 
contento, che dall' amicitia vicendeuole fi trae ; Ma, 
perche Fedro ragiona qua della potenza d* A more , è 
verifsimo ilgiudiciodelFicino : V^ehementius itta 
w amor is , & imperium exprimunt ; fi tanquam 
fattoria getta narrentur , quàm fi per allegoriam 

ditta putentur . Per conchiufione è da notare ; che 
di quelli tre amanti maggior loda è data ad Achille ; 
perche gli altri due erano anzi amati, che amanti ; là 
oue Achille ( come dimoflra Fedro tontra Efchilo ) 
era amato , ellèndo minor d* età di Patroclo,# i Dei 
( per vlar* il ragionar di Fedro ) più onorano l’amato 
corri fpon dente , ch’il femplice Amarne ; poiché ha- 
~ vendo 1* Amante vn non so che del d uino di più, che 
non hà l’Amato ; maggior lode merita, chi ama l'og- 
getto più meriteuole , come quelli , che di più hno 
giudicio effendo, conofce,in cui debba impiegar 
TAmor fuo ; 8c perche tal* è 1* amato , qual’ora riama 
l'Amante j perciò con buona ragione è più lodato 
Achillc,che Alcellc, & Orfeo ; E tanto balli haner 
detto di quelle minucie • Veniamo à cole p ù graui. 

<DèUa : 
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‘Della Creatione del Mondo conforme alì opinione 
d Efiodo , & di Telatone . 

* 7 J • ‘ ; -A. > fìf . | | "*. *1 • * ' * * ; • M *. • ^ ». ■ 4 ? -r « % A 

C I fi preferita à prima gionta l’ opinione d’Efio 
do intorno all’antichità d’ Amore fùccintamcn 
te da Fedro riferita così : Heflodus primùm cpuidem 
Chaos extitijfe dicit , fed pofìea terram amplam 
omnium fedem tutam pmper,atq-, amorem;h quale 
perche non fi può à pieno intendere ; fé non fisa ciòj 
eh’ egli habbia tenuto della creatione del mondo ; 
perciò vediamo prima , qual fia fiata la fùa opinione 
di quella, che di quella poi fàuelleremo,& imiteremo , 
Fedro, fi c il Ficino, i quali dcH’vna,fi<: dell’altra fanno 
mencione.Scuoprefi l’opinione d’Efiodo ih quei verfi 
della Teogonia, che in latino Tuonano così : 

‘Principio con fifa Chaos fine imagine moles 
Extitit , hinc ’vacuis tellus apparta t aruis ; 
ÌSfamprius ip fòrti patimenti* fatta Deorum e fi, 
Quondam qui in Ccelo fedes habuere Jùpremo j 
Tartara dehinc mna flint mi fa dehifeere terra j 
* Et mox pule ber aAmor furgtt, mediujq- Deom 
Cernitur : 

Ariftotile nel primo della Metafilica la riferifee in! 
quello modo : Heftodus ante omnia fiajfefhaos, de 

« v < J ' ' inde 
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inde terram fiaciosa,atq-, Amorem, qui inter omnes 
mortales elucet 5 tanquam cpportunum fit,vt inexi 
fientibus aliqua caujd infit , qua res ipfàs moueat , 
atq, coniungat . Fu iéguitato Lfiodo da fcuripidc , 
che nel Menalippo dice ; Qeelum , & terram olim 
mifiam fuifie ex bifqffeparatis fingala effe gene- 
rata , arbores voi xeres feras , ac mortahum omne 

genm ; à lui aderirono Anaflfagora, & Leucippo; 
de’quaii il primo poneua infiniti principi prima con 
fufi , & polcia di (tinti da vn’ intelletto (eparato ; il fe- 
condo s’imaginò infiniti corpi indiuifibili , de’ quali, 
confrontati à cafo inficine (i formauano le cole inon 
diali, moftrandòfi (coperto (cguace di Democrito ; h 
cui opinione riferita da Tullio nel primo de fri! bus 
c tale : Jlle atomos, quos appellat , idefl eorpora indi- 
vidua propter fohditatem cenfet in infinito inani, in 
quo nec fiwnmum, nec infmum , nec medium , ncc 
extremum fit ita ferri , vt. concurfiombus inter fi 
cohoerefiant, ex quo tjficiantur ea , qu&fint , quiq-, 
cernantur omnia ; & nel lib de Natura Deorum : 
in hoc igitur immenftate latitudinum , longitudi • 
, num , altitudinum infinita vis innumerabilium 
, volitai atomorum , qua inter ietto inani cohceref- 
cunt t amen inter fi ,& alta alias appr&hendentes 
continuantur , ex quo ejficiuntur ha rerum formi. 
r Lo iief- 
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Lo fteflo par , che (la tenuto da A rido fané in <» dui. 
Ma k> ( per racer tutti gli altri ) voglio apportar’ il 
confronto de' primi tré Poeti , c’habbia il latinismo, 
Lucredo, Vergilio, & Ouidio m queftaopinione . 
Lucretio nel primo ragiona in quella maniera, cioè : 
. Omnis vt e fi igitur per fi natura , dmbus 
Confi flit rebus j nam corpora funt, binane 
Semina ,qua rerum prtmordtaq-, effe docemus-. 
Et qui quattuor ex rebus poffe omnia rentur , 
Ex igni,terra^itq ; omnia procrefiere & imbri. 
& nel quinto trattando della creatione , così dice : 
Dtffugere inde loci partes capere , parefq-, 

. Cum paribus iungt res , & difiludere mundum , 
Edembraq y diuiderc$f magnas di ff onere partes 
Omnigenis ex principijs . 

Vergilio nell’ Egloga-iella fauélla in quello ni odo 
^ jfamq, canebattvti magnum per inane coaffa 
■ Semina terrarumq ; animnq\ marifite fuìffent , 
Et liquidi fimulignis ; i it bis exor dia primis 
Omnia & ipfi tener mundi concreuerit (irbis ■ 
Eum durare folum, & difiludere Jfereaponfo 
(jeperit , & rerum paulatim (ùmereformas j 
Iamq-, nouum terra fìupeant luce fiere filem , 
j _ aditila atq; cadant fiummotis nubibus imbres J 
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Ouidio nel pri? delle Meta. più chiaro de gli altri catà 
Ante mare ffi terrosi quod tegit omnia (celti » 

. Vnus erat foto natura vultus in orbe ; 

Quem dixete ( haos, rudis, indigefiaq^molet , 
Elee qutc quartini fi pondus tners,congeflaq',eode 
Sfiori bene mattar um difcordia fiemtna rerum . 

Et poco di poi . : 

Hanc De tuffi melior litem natura diremit % 
Jfiam calo terrai 0 terris abfictdit -vndas, 

. Et liquidum fin fio fiecreuit ab aere Ccelum ; 
Qu&poflquam euoluit , ccecoq ; exemit acertto l 
*D (fiottata locis concordi pace ligauit . 

Ed ecco delcritta l’ opinione ct'£fiodo con le aderen- 
ti! intorno à. cui (è alerò fi ricerca di dire,poco Arante 
il vedremo ; veniamo addio ali* opinioue di Platone. 
Nel Timeo ( luogo proprio, ou' ei tratta del Mondo ) 
doppo hauer detto , che V niuerfium hoc filici unì ett, 
à longo fi ftende lepra i Cieli , gli elementi, e le altre 
creature, & tra le altre jppofitioni, quella è da notare: 
quicqmderat non tranquillum , & quietum ,fed 
immoderate agitatum , w quafi fluttuane, id afi'um 
pfiit-0 ex inordinato adordtnem adduxit . Bilogna 
nondimeno auuertire;che l 'opinione di Platone non 
c così certa, che tra i fuoi efpofitori nonfia qualche 
diflenfionc -, poiché Plotino , Porfirio , Proclo , 8c 
• ' Giambli- 
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Giamblico vogliono , eh* il mondo fia eterno ; & ai 
tanto fi polli dir,che fia fitto , in quanto che dipende 
da Dio, il qual conlèruandolo mediante la generati- 
..one delle colè pare,che lèmpre lo neccia-, tale ancor’c 
l’opinione d‘ Ariftotile . Plutarco nel De anima prò- 
creat. Seuero,ed altri da Proclo riferiti diconojch ‘il 
mondo fi può dir* in parte eterno , & in parte fatto 
di nuouo ; eterno per la materia à Dio coetcrna ; fat- 
to per l’ornamento dato da Dio all' iftefli matèria. 
Il Ficino,il qual’ hà femprc cercato di ridurre la Dot- 
trina Platonica conforme alla Molàica, dice i eh’ il 
Mondo tutto è flato da Dio creato ; e , fe tal’ ora Pla- 
tone apporta l’ordine di perfettione , & d’ imperfèt- 
tione j non intende altr’ ordine , che d’ origine, & di 
natura in quella guilà,che dicciamo, eh’ il Soleè pri- 
ma della fua lucejed a quello propofito reca l’autorità 
di Filone Ebreo, il quale nell’ ifporrcla Gencfi via vn 
modo di ragionare fomiglianteal di Platone, dicedo: 
Eonum effe creatore m , tfautforem Vniuerfi, <gr 
Bonitatts fra gratta nullt Jùb Stantia inuidiffe , qua 
fua natura ntbtl boni h aber et , & t amen fiert omnia 
p affetterai enimftut ipfius natura inordtnata,infor- 
mis , omnino ‘varia > apta , qua in contrarium mu * 
tare tur, & optimarum rerum rationem fufeiperet 
Vogliono molti , che Platone habbja feguno'Orfeo ‘ 
il quale nel De Verbo Sacro ^ in quella maniera : 

ff: ' - ' F Vnus 
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'Unus perfeftus Deus e fi , ^wì cunfia creauit , 

Quntta fouens , 4 Ape /pj£ ferens y&^er omnia fèje. 
Altri dicono ,ch*aderiire a Trimegillo , il quale nell* 
Afclepio kriue così • Erat Deus, (5" Hyle , & mun- 
do comitabatur Spiri tus ; & nel Pimandro : Erant 
t enebra infinita in abyfib,&* aqua, & Spiri tus teuis • 
Piaccmi fòmmamente i* opinione di GiultinoMar 
tire nell* Apolog. ciocche cosi Platone, co me gli altri 
tutti habbiano da Mose tolto ( fe ben malaméte inte- 
lo ) il modo di dire,prendendone occafione da quelle 
parole del primo della Gencfi : Terra eratinanisj& 
vacua • (5 tenebra erant fiuper faciem abyjfi j (§Sr 
Spiri tus Domini ferebatur fuper aquas ; Per dichia 
rationc di ckccgli è da fàpere \ che la parola Chaos fi 
può intender* in due maniere; o uero che fia I*ifteflo, 
che niéte; nella qual guila Ariftotiic nel libro contro 
Senofane dice edere fiata prefà da Efiodo ;& così non 
ci saria error'alcuno ; Ouero che fia vna materia con- 
fida, q mifta d* ogni colà, qual* è diferitta da Ouidio j 
& così intendendo intanto /ària errore 1* ammetter 
quello Chaos , in quanto fi credefTe eterno ; nel qual 
(entimento errarono Seleuco , Ermia \ Valentino^ 

L ' &Marcione Eretici riferiti da S. Agoftino nel libro 
dell’Erefic , & da S. Gio> Chrifòftomo nella feconda 
Omilia (opra la Gencfi ; che del refto fè alcuno lo ere 
delle facto, e di niente creato da Dio ( quantuque cosi 

nel 
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^àcl (ùo principio cófulò, ed indiftinto ) non terrebbe 
opinione contraria alla fede Catolica; che perciò non 
fono cadati d'errore U Maftro delle lèntcnze, Agofti- 
no Eugubino, e StrabojiJ primo de* quali la tiene nel 
lecondo delle lentenze alla duodecima diilintione: il 
fecondo nel primo della Cofmopea , & nel fé «imo 
ae perenni phtlojòphia^ & a terzo fopra quelle parole 
Terra erat manis ; nè la biafimò S. Agoftino nd 
primo de Cjenes. contra Alamchtos ; Ce bene più fi- 
curo e il teuer,ch’anche nelle prime colè create fi fcor 
cede qualche ordine,e diftintioneich’ à maggior per- 
fectione lode poi ridotta dall* eterno Dio ; E quello 
balli per dichiaratione delle opinioni d* Efiodo, e di ' 
1 latonc intorno alla creacionc del mondo ; vediamo 
adedoj che cola intenda Efiodo per Amore . 

CAPITOLO TERZO. 

< De!T minima del affondo . 
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| Oppb la terra f #*e Efiodo 1 il primo ad cdèr 
' prodotto fu Amore 

& moxpulcher 4morJùrgitjncdiufq: ‘ Deorutn 7 
Cermtur : 

^^W^inlcgna Parmenide nel libro de ortu mundi t 
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Qmttorurnqì JDeùm primum qmfiuit Amoretn 

ò ( come qua legge , e riferilce Fedro ) 

<±4nte De os omnes primum produxit Amoretn. 
Del qual’ Amore molte iono le ilpofitioni da diuerfi 
apportate * maio data vna brieuelcorlà ad alcune, 
lopra due polerommi,come confaceuoli al lèntiméro 
Platonico . U Goropio ( per incominciar dalla piu 
alta ) nellcttimo dell* Ermat. dice, che la nafcita d’A- 
more dal Chaos , e dalla Terra ci fi adombra la pro- 
dottone dello Spirito Santo terza perfona della San- 
tilsima Trinità dal Padre , & dal Figlio ; ilpofitione , 
àgiudicio mio più acuta , che vera \ poiché conce- 
diamo ( come è veriisimo ) che la terza Perlina fi di- 
mandi Amorejdiamogli ( le ben con fouerchia liccn- 
za)ch’alla feconda attribuir fi polla il nome di Terra \ 
quel chiamar però la prima co nome di Chaos à niun 
modo mi piace \ poiché ( per Iafciar le altre ragioni } 
inlegna S. Tomaio nella trentefima prima qucfti- 
onc della prima parte per autorità di S. Ambros. nel 
primo de fide y che , per non toglier i* ordine d’ori- 
gine dalle tre pcrlòne , non dobbiamo vlàr quello 
nomeConfulo j,il che le è cosi •> non uedo, perche fi‘ 
polTa vlàr* il nome Chaos . 11 Valeriano nel qnaran- 
tefimo fello de* geroglifici vuole , eh’ Efiodo habbia 
apportato Amore per geroglifico del fuoco ; poiché 
era ben conuenicnte > che trattandoli della creatone 
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del mondo doppo la rimembranza fatta della ferra , 
dell’acqua , Se dell’ aria , folle fatta mentione ancora 
del fuoco ò efprelTa,ò almeno lòtto geroglifico. Il 
Pererio ilponendo quelle parole della Genelì : Spiri- 

I • ✓» f /t 4 
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/w Domini fereùatur filler aquas: non teme il 


dire , che quello Spirito di la Zia l'Amore d'Efiodo,& 
l'Anima del Modo di Platone 5 dichiaratione^la quale 
quando farà intela bene , non dilpiacerà forfè à ve- 
runo . E perche non fi può ben' intendere , fè non è 
prima /piegata l'opinione Platonica intorno all'Ani- 
ma del Mondo * Perciò per hauerne qualche cogni* 
tionc,egli è da làpere ; che i Platonici nell’ apportar! 
gradi dell'Vniuerfo paiono vari j,mentouandone ora 
lei , alle volte quattro , e quando tre . Il Ficino nel 
Timeo lei ne annouera, cioè i’Vnità di Dioja Bontà 
deiriftcflb ( che nel /èrto della Republica da Platone 
è chiamata IAm 2!oni ) la Mente detta Mondo Arche 
tipo , ed intellettuale , 1' Anima del Mondo /opra- 
nominata Mondo rationale,la Natura per lópranomo 
chiamati Mondo lemmario 3 la Materia , ò con altro 
nome Mondo corporeo . Altroue lafciati, e taccimi i 
due primijde gli altri quattro fa fidamente mentione. 
Tal’ ora trapalfa lòtto filentio la materiajforfc } perche 
il grado fuo tra gli enti è così baflò,ch’ è più vicino al 
non edere, eh’ all’efTeré;onde dilTe vna volta lo fteflò, 
che corporum forma 'umbra rerum ejfe videntur . 

•" . Qui v 
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Qua ouc aflolu temente ragiona delie colè creare non 
badando à piu elhtta diitmtioue , di tre gradi s* appa 
ga , Mente , Anima , & Natura ; lòtto nome di men 
te comprende le creature totalmente immateriali } le 
quali ò fieno più (come con S. Dionigi Ariop. info- 
gnano i noftri T eologi ) od vna lòia chiamata Mente -s 
da Mercurio , Figlio di Dio da Zoroaftro , Verbo da 
Platone , & Intelligenza prima da Auicenna \ dà noi 
- è nominata Natura Angclicajdicendo Natura,abbrac 
• eia le creature totalmente corporee; con nome d'Ani 

ma chiama le creature, ch’in le fteflè fono icorporee, 
ma afsiftono a corpi ; per occafione di che dicono i 
Platonici j ch'il Mondo ( intendendo i Cieli , & da' 
Cieli in giù} è vn grandilsimo animale compofto del ' 

le lue parti principali , come di membra -, & perciò 
aggiongonojch’ egli ha 1* Animajoltre che ( dice Pro- 
clo nel Timeo )fidè dire,cheDio fàcitor del Mondo 
habbia latto il meglio , com’ è haucr l’Anima ; e poi 
( aggionge Plotino nel Filebo ) non deuelfcr’il Mon 
do grande men perfetto del Mondo picciolo , eh’ cV ' 
huomo } e come già mai ( difoorre Giamblico ne’mi * 
fterij ) fi manterrebbono in tanta concordia, quanca 
hanno inficme le parti del Mondo , che fono tra loro 
ji di nacura contraria i Dio non può eflèrne cagione * 
non potendo per la fila fimplicità eflc r forma infor- 
. mante, o alsiftente di corpo verunoidunque bifogna 
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dir, che di si grande vnione fìa cagione vn’Anima da 
Dio, ò dalla mente creata ; da cui, quali da fonte deri 
uano poi anche tutte le altre anime de’ Cicli , de gli 
elementi, & de gli huomini;& à cui ritornano le ani- 
me Icioltc da’ corpi. Tal’ è l’opinione Platonica ;à 
cui par, che Temilèio nel primo dell’Anima còdilcen 
da , dicendo ) eh’ il nalèer de gli animali da materia 
putrefatta auuien da virtù vitale introdottaui davna 
certa natura,ch’ è , come madre commune dell’Vjni- 
uerfo . Fu ( dice Arillotile nel fecondo del Ciclo ) fi- 
gurata quell' Anima in Atlante, che fòlleneua il Cielo 
loura le /palle . Fù ( come dichiara il Ficino nel i j. 
della Teologia Platonica ) dimoftracada Omero in 
vna catena,ch’ arriuando dal Cielo in terra congion- 
geua inlìemc le creature fùperiori , & inferiori . V 
hanno poi chiamata i Poeti con diuerfì nomi , come 
di Gioue y così chiamaronla Lucrecio : 

Iuppiter efltfuodcuncp r uides,cjuodcuq\mouerisj 

& V irgilio nella B uccolica : 

Iouìs omnia piena. 

Dio fh nominata dallo Hello nella Georgica colà : 

Deum namep ire per omnes 
Terrafq] trafiufo-, maris^Qcelumcp profondami 
Urne pecudes^armeta/uirosgenas omneferaru, 
Quemcp) fot tenaes nafeentem areejeere vitas . 
Anche di le Dio dille Ccelam,& terram ego impleo. 

Spirto, 


r 
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Spirto , c mente dallo He ffo detta nel ieflo dell’ Ene I 
P r incipit) Ccelum, ac terras,campofq $ liquentes, 
Luce ntemq\globum luna } Titaniaq; altra 
S piritus tntus alit ; totamq; infu fa per art us 
Aleni agitmolem , & magno fe cor por e mi fi et.. 
A quello proposto è applicato ( come dilsi ) quel luo 
go della Genefi : Spiritus domini ferebatur fùper 
aquas 5 & à me non dilpiace il dire , che di là Ila col 
to il concetto ; poi che la parola Ebrea tradotta nel 
latino ferebatur lignifica ( dice S. Girol. nelle quell, 
(òpra la Gen. ) l’ ifteffo , eh ^incubare , confouere 
non differente dallWeir di Virgilio, Se dal fouereffl 
fuperferri d’Orfco ; & è bello il vedere, che le Verg. 
dice: Jndehominum,pecudumq } genus:S . Gio. Chri. 
nella terza ormi. &S. Agoftiiio lopra la Genelì per 
lo Ipirito colà mentouato intendono vna certa efhca 
eia vitale di fecondità generatiua , di cui vogliono , 
ch’intendefle Salomone in quelle parole della Sapi: 
Spiritus Domini repleuit orbem terrarum ; che tra- 
durli forfè potria con que* due verli di Dante : 

Per l’Vntuerfi penetra rijplende 
In vna parte più , & meno altroue . 

Amore finalmente chiamolla Orfeo in quel verlò: 

Tu filus omnium rerum regis habenas ; '-d 

Se colà,doue nomina Amore omniù claues babente 
' . - In que- . 
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In queltaguilà ifpotigono alcuni l’Amore da Efiodo 
mentouato;& à giuditio mio non è ifpofìtione ftirac- 
chiata;poi che Empedocle ancora ( come riferifce Piu 
tarco ncU’Amatorio)così nel trattar de’ pricipij delle 
colè dilcriue Amore , come altri di/criue l’Anima : 
E Sì in eis & aAmor planè;quàm costerà longus, 
Quàmq^ eadem latus ; 
coiì ts à 1 Poeti volgari l’inrefèro il Guarirti colà 
Tuia terra fcorrendo , e icieccht abifsi , ~ 

.Ogni cofa creata informi, e moui : 

&pm altamente il Tallo in quel principio di Sonetto: 
te o.émof Alma e del Alondo ■ Amor e Alente , 
cijri. Che volge in Ctelper corjo obl/quo il Sole j. 

3 Et degli erranti Dei ì alte carole 

rat fende al celejìejùon “veloci , e lente . iteli 

^'-‘Jjdtia, X acqua, (a terra, e il foco ardente ' 

. mifto àgran membri de ì immenfa mole 
Nudre il Jùo Spirto . 

Il Pererio(come di /opra dilsijapplica à ciò le addotte 
parole della Cencfv.Spiritus Domini ferebatur fuper 
aquas : lèguendo S. Agoft. e, Roberto Abbate loprà, 
il primo della Genefì con la parafralì di Gionata, che 
traduce: Spiri tus mifericordtarùgratÌAj& A mons . 
Ed ecco la prima dich iaratione di quelle due, iopra le 
quali difsi di douermi. polare . Vediamo la feconda. 

9 CAPI- 
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T Rè Mondi ( dice qua il Ficino ) fono flati da 
Dio creati, cioè la Mente Angelica, TAnima 
del Mondo , & quella machina mondiale ; Il primo 
fi domanda ( come anche dicemmo nel precedente 
capitolo ) Mondo intellettuale , il fecondo rat fonai e’, 
il terzo corporeo}8c perche ciafcheduno di quelli tré 
fi chiama propriamente Mondo ; perciò douendofì 
compitamente /piegar’ il detto d’ Elìodo,bifogna far 
veder, eh" in tutu tré fi verifichi » Et pe/che Chaos 
altro non vuol dir , che Mondo infortire , &• Mondo 
Chaos formatojquindi è,chc per eflitta dichUratione 
fìa di meftieri ntrouar’ in tutu tre il Chaos ,1’adorna 
mento , & Amore , fi come anche Efìodo di quelle 
1 tre colè fa mentione . Ma fèndo , eh il fondamento 

principale della dichiaratione. apportata dali Ficino 

fia quello delle Idee ; è neccflàrio difeorrer’ alquanto 
di loroi il che canto più à propofito ora verrà, quanto 
R che fendo elle per efler fòueiite mentouate nel fuc- 

ceflo dell' opera , non occorra recar’ altra dichiara- 
rione fuor di quefla , eh’ adeflo apportiamo . Quella, 
voce Idea è 1 greca, che non vuol dir’ altro ( dice S.’ 
i Agoftino nella quarantèiima dell* ottanta tre quell. ) 

j che forma j'c da’ latini con voce vn poco lontana dal 

! ■-;. c iA3 . "v> . propri- . 
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proprio lignificato è. detta < 2{atio , & dal Viues aej 
commento (òpra il fettimo de (jtiit. Dei di S. Ago- 
ftinq è dedotta dal Greco IdaOyil qual* è lo fteffo^ 
che Jpcfio . Ch* aflo lutamente fi debbano conceder ' 
le Idee in Dio \ è tanto certo , che S. Agofl. riferito 
da S. Tom. nelle queftioni difputate de ventate così 
determina: Injìdelis ejl , qui negat , Id&as effe in 
mente diuinaiìz raccoglie Filone Ebreo nel libro 
quod detenor potiori infidiatur da quelle parole del 
lècondo della Genefi : faciamus hominem ad irha- 
ginem noflram . Clemente Aleffand. nel quinto de 
gli ftroman dal primo di S. Gio: quodfafiumefl y in 
ipfi vita erat r Giuftino Mare, nell ammonitorio ad 
verfus Cjentes dal ventèlimo fello dell’Eflbdo.^/^/r; 
vtfacias omnia ìuxta exemplar y quod tibi in monte 
monfratum e fi . Altri dall'vndecimo dell* Epiftola 
di S. Paolo àgli Ebrei . Fide credimus aptata effe 
Jacula verbo Dei y vt ex inuifibthb 9 viftbiìia fierent. 
.Che cofa fieno, & quante fieno -, il dichiarano ( fe 
ben* in differenti guife)i Teologi nel primo delle 
ièntenze alla trentèlima quinta -, c nella prima parte 
.di S. Tomaio alla quintadecima j te la più commune 
c div-hiaratione tolta da S. Agoft. nella quaranrefim* 
ièlla addottala S. Anfelmo nel quinto demonologia 
■ i • G 2* &da* 
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Se da Boetio nel terzo de confolatione è , che le Idee 
fono l’ifteflà eflenza diuina da Dio conolciuta , in 
quanto che dalle creature può ( tècondo la capacita 
loro ) in diuerfi modi , e gradi , come eflcmplare 
eiler' imitata* E quello fia detto per la verita.Quanto 
à Platone , Arili:, nel primo della metal, e Tullio nel 
primo delle Tufcul. vogliono , che Platone fià flato 
il primo à trattar delle Idee ; nondimeno egli e veril- 
fimo , che ( come riferifee Eufebio nell' vndecimo 
de pr&parat. Euang. ) anco innanzi Platone, Socrate 
fuo Precettore ne hauea difputato -, Se Orfeo cosi ne 

ha / VqmDelVerbum afiiciensjmicfemper adeflo, 
‘Defigens animi alias luces perge , nnamq\ 

' Rettami Wt film dedit ilii ,c erne figuram . 
he* quai verfi farmi dilcritto ciò , clVin prola habbia- 
mo addotto del ventefimo leflo dell Eifodo * e ben 
però anche vero , che nel trattarne etlanameuce 1 la- 
tone hi fiiperato tutti,come li può veder m leggendo 
il Fedone , il Timeo , il Cratùo , il Parmenide . e 
4* Ippia. La fua opinione fi come è flata diariamente 
interpretata, così è fiata da altri impugnatale da altri 
difcfad’impugnano Arili. nel primo delle Pofter. nel 
fecondo della tifica, nel primo, nel terzo, nel àttimo 
della metafifica, nel fecondo de Generat. nel libri» « 

JMtffldo i Thcofrafto nel fello de caufis plantarunty 
■ ~ Temi- 
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Teraiftio nel primo dell’ Anima , Aleflàndro Afro- 
difeo nel primo delle Polìer. S. Tornalo in tutti quei 
luoghi, ne’quali Aulì, ne ragionalo Icaligcro nel fello 
de fubtilit. La difendono Diogene nella vita di Pla- 
tone , Plotino nel lèttimo dcH’Eneade , Apuleio 
de’ dogmi Platonici , S. Agoftino nel fello , lèttimo , 
nono , vndecimo , e duodecimo de Ciuitate Dei 
L’Eugubino nel quarto de perenni phtlofiphia, Boe- 
tio nel terzo deconfilat. il Nifo nel duodecimo della 
metafilica, Tullio nel primo delle accademiche , Se- 
neca nella epiftola fenantelìma terza , & altri Plato- 
nici i e S. Agoftino dice , che Anftotile non ilcrilfe 
- contro Platone , ma contro Speufippo, Scnocrate, Se 
altri Icolari lìioi j i quali poco mtel) i genti della Dottri 
na del loro Precettore polcro le Idee nel cócauo della 
Luna . Che Platone habbia creduto, eh* in Dio folle 
l’Idea , e i-effemplare di tutto il Mondo creato -, il di- 
moftrano qu -Ile parole del Timeo, che così lùonano: 
< Rur(ùs de ipfò confiderandum e fi, ad ‘Vtrum ex em- 
piti opifex ipufabricauitjium adid, auod fecundu 
eadem, eodern modo fe babet,aut ad td , quod fa* 

£tum etti fi itaq ; pule ber eli hic Mundus , & opi- 
fex bonus ; màmfieflum e fi , quod ad fimpiternum 
refpcxerit^ poco di poi , omnia quàm maxime ipfi 

Jìrmliafieri 'voluit ; il qual’ eflèmplare nel fello della 
- "V Repu- 

•. \ , » 
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Republica è chiamato Id&a boni, e dal Ficino ‘Diurna 
exuberandt ‘virtus -, da cui hanno vita tutte le colè 
create, & riceuono vn raggio dello Iplendore diuino, 
conforme à quello di Dauid nel quarto Jìgnatum e il 
fuper nos lumen vultus tui Domine. Vn’altra forte 
d' idee fuor dell* intelletto diuino ( aggio ngono i Pia 
tonici) fu inlègnata da Platone in quella guila. Creata 
che Dio hebbe la mente ; in lei quali in nobililsimo 
quadro dipinte ( le non vogliamo alla Icolaftica dire 
infufc ) le imagini , & le Idee di tutte le cofe à lei infe 
riori,le quali fono chiamate con nome d* lddij,come . 
per effempio l’ Idea del fiiogo è chiamata Volcano , 
dell’ acqua N ettunno , dell’ aria Giunone, del primo 
Pianeta Saturno , del fecondo Gioue , e cosi di tutte 
decorrendo; dalle quali riceuono l’elTere tutte le cole 
inferiori in quella pila però , che dille il Pctr. colà: 

‘ Jn qual Parte del Qel ’ , ò in qual’ Idea • 

Era tejfempio, onde datura toljè 
:V ' Jl bel <vijò leggiadro , in ch‘ ella njolfì ? 

■ oMoiìrar qua giù , quanto là sù potea ? • 
Da quella opinione non veggo rilùltar’ ìnconueni- 
’ ente veruno ; pofeia che il dir , che le Idee furono da 
'Dio dipinte nella Mente, parmi quello fteifo,che per 
“aiittìfitàdiS. Dionigi, e di S. A gollino , anzi d’ Ezc- 
chiellfcin quelle parole del j.H .DuJignaculum/imt- 

- ' k J . W- • 
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titudmis , plenus fapientìa , perfeàtus decor e : 
inftgna S. Tom. nella queft. j y. deliaci ; par. cioè , 
che quando da Dio fu creato 1 * Angelo , fùron’infùfè 
nel Ino intelletto le fpecie di tutte le colè create . Il 
foggionger poi , che da quelle Idee fono cagionate le 
colè di qua giù fi può ridurr’ à buon fentimentoj cóli 
dire, che fia conforme à ciò, che dice S Agolt. nel 2. 
fopra la Gen. -, che c estera y qm infra j4ngelosfunr, 
ita caufantur^ ‘Vfpriusfiant in cognitióne rationalìs 
creatura , ac de inde in genere Juo ; H che refla ancor 
meglio dichiarato con 1 * opinione tenuta da Origene 
nel 4. Periar. da Filone nel 1 . delle Alleg. dall* Arbo- 
reo nel 3. della Teofof. dal Gazeo, dal Gaetano,& da 
S. Agolt. fopra la Genefi , cioè , che quei giorni , de* 
quali fa mentione Mofè nel diferiuer la creatione del 
mondo fignifichino le varie cognitioni Angelichejdi 
maniera, che lordine de* giorni accenni P ordine, 
col quale ne gli Angeli furono iniufè le fpecie delle 
cofè create . r Anche i Peripatetici diffingtiono tre for 
ti d* Vriiuerfali, in effere , in cagionare, ed in ra^pre- 
fèntare^ ripongono nella fecóda fchiera gli Angeli. 
Aggiongono i Platonici , e dicono ; che Y Anima del 
Mondo , la qual fiegue immediatamente la Melate, & 
•da lei è prodotta, riceue ancor 5 'ella le forme delle cofe 
corporali.; e perche non meritano Pllluftre nome d* 
Idee, fono chiamate 2 ^ afiones . Se ciò,che dell’Anima 

delMon- 
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del Móndo infègnano,addattar volefsimo all’Anim* 
vmana \ niun’ , o poco inconuenientc rifulrenajpoi- 
che Adamo primo noftro progenitore hebbe le fpe-’ 
rie infide da Dio , come infogna S. Tom. nella no- 
uantefima quarta della prima parte-, e di tutti gli huo 
mini non fi verifica quel detto faciamus hominem 

ad imaginem noftram ‘ Ed è beila vna diftintione 
recata dal Pico (opra la canzona del Beniuicni; che le 
Idee hanno 1* efTer’in tre modi. Virtualmente, 
formalmente , e Partiripatamente ; ilprimo in Dio , 
il fecondo nella mente,il terzo nell’Anima ; in quella 
guifa, che del calore fauella.ido , direfsimo -, c ha il 
primo efTer nel folc,il fecondo nel fuogo.il terzo nell* 
acqua ribaldata . Sono virtualmente in Dio chftime.j 
perche in lui non fi troua diftintione. reale ( ftando 
ne’ fèmplici terniihi della fòla eflcnza ) nella mente 
fono realmente diftinte panche nell’Anima ; la quale 
non dimeno perche nó le ha così perfettaméte, come 
la Mente j perciò dicefi hauerle per fòla participati- 
one, & lòtto altro nome, eh’ e quello R ationes . La 
Natura, ch’altro non c ( dicono efsi ) fàluo che Gene - 
randi potenti# fiegue immediatamente l’ Anima del 
: Mondo , & da lei riceue non Id&as, aut rationes,fed 
demina rerum j & dalla Natura efeono poi le. forme 
‘delle colè infufe , ò donate alla materia . Ed ecco 
icome ogni colà fi riduce fxnalméte à Dioiquindi ben 

dille 
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dille Proclo ; eh’ Iddio è centro d* ogni colà , & che 
la Mente , l' Anima , & il corpo fono come circoli ; 
Et fi come vn folo raggio di Sole ( dice più à noftro 
proposito Giamblico ) ili ultra il fuogo,l" aria,I*acqua, 
e la terra, fecondo però la capacità di ciafchcduno; 
così vn raggio folo della bellezza Diurna illumina la 
mente, l'Animata natura, & la materia, main quella 
guilà, che dille Ariftot. nel primo de Calo : Jempi. 
terni tas ejl,à qua alijs effe , altjs vivere communi - 
catum eìl , bis clarius , bis vero obfcurius , He 
così diremo. Ch'iddio hà nell’intelletto fooDiui 
no 1* Idea del tutto -, creala Mente , & in lei infonde 
le Idee delle altre creature non però in quella ampiez 
za,in cui fono in Dio ; merce cne fondo ella creatura, 
non c di cotanta perfettione capace . La Mente in- 
fonde le rauoni nell* Anima, la qual per eflér di grado 
meno perfetto della Mente ; non è capace delle Idee 
in quelli perfettione, che fono nella Mente . L’Ani- 
ma poi dai forni alla Natura la Natura dona le 
forme alla Materia . Et ( riferendo ogni colà in Dio) 
diremoj che lo Hello Iddio, il qual* immediatamente 
infonde le Idee nella Mentc,dà ancora ( mezanamen 
te però ) le rationi all* Anima , i forni alla Natura , Se 
le forme alla Materia . E quello balli per dichiarati- 
onc di ciò , c hà tenuto Platone intorno alle Idee . 

MfiBr H'fecAPi- 
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• CAPÌTOLO QUINTO- ■ *. 

Di tre Amori fiotto nome d Appetiti. K f 

* 9 . • 

I L dilcorfo precedente dell* Idee lèruirà per foncfe 
mento principale della dichiaratione, che fa il Fi- 
càio dell’ opinione d* Efiodo \ ora affinché fi vegga > 
quanto concordi fieno gli Accademici , ed i Peri paté * 
tici nelle materie più graui , giudico bene apportar* 
vn* altro fondamento cauato dalle più cupe maniere 
della Fjlofofia Peripatetica ; lènza di cui ò ttón intela, 
o troncamente intela rimarria la predetta ilpofitione 
del Ficino . Tre fono gli Amorino gli Apperith,Natu 
rale , Senfitiuo , ed Intellettuale . Amor naturale è 
quella inchinatione innata, per il cui mezo ottengono 
i loro fini , & lènza errore eflèguilcono le loro opera- 
zioni . Amor tenfitiuo c vn* appetito de gli animali 
bruti $ j>er cui conofoono , & conofoendo fieguòno 
tutto ciò , ch ? à loro è gioueuole , & ilchifano il no-* * 
ceuole . Amor* intellettuale c effercitio di volontà in 
chiunque d’intelletto è dotato. E apportata quella 
diftintione da Arili nel primo de’ Morali Gràdi,& è^ 
ilprelfa da S. Dion. Areop. nel terzo de \ Ditit, nomi • 
in quelle parole . A morem fine dtuinumjìue Ange 
licum y fme Jpiritualem , fìtte ammalem , fine natu - 
ralem dtxemnus 3 infìtiuam quandam intelligimus y 

commi - 
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tommifcetemq; vixtutem;5c è dichiarata da S. Tom. - 
cdal Gaetanouiella 60 : della prima parte j il primo è 
puro traporcamento della naturalezza; il fecondo colà 
s' indrizza > oue ló fcorge il fenfb;il terzo ha per ifcor- 
ta T intelletto, e va in copagnia della volontàri primo * 
ntruouafi e nelle piante, & in auellecofe ancora,c*hà 
•no le/fer (olamente;come nel ferro verfb la calamita, 
meli ambra verfb la paglia ; Et per lui { dice il TafTo J 
li i - La vite s amtichia al ( uo manto , 

L abete ama, l'abete , tl pino 7 pino . :i - 

• ' ' • Uomo per tórno , & per la falce l [akdS^i 
Et t *vn per l altro faggio arde , efofpira . 

Per il feoondo doppoda'Tmiga pfcrifrnfi déllTnnamo- 
raca Fiammetta > conchiudé il Lineo del Guari ni . 
Ornano per le felue 

Le motlrmf fere - aman per tonde ì _ 

I veloci ‘Delfini, et Orche gratti. " v - ' * 

Il terzo folo merita nome d’ Amore , eh’ i primi due 
(/r dir no *1 vero) fono abufiuamentc chiamaci Amori , •: 
^ propria tpew.e fono appetiti , & iftinti di Natura ; 
ma di così chiamarli fi fon compiacciuti i Poetile gli 
fcritton più tolio per diletcoiàmente ragionare , che . 
per filpioikarnente faucjlar e ; poiché con quella occa 
fione Jhafino ritrouarc pofeia inuentioni cur ofe d’ ■* 

ndir’ Amore ; come curiofe fono pur quelle 
,'TT^r.- Hi dell’ Alci- 
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delI’Alciato ne gli Emblemi, mentre finge Amore 
quando fbpra d’vn cocchio tirato da due Leoni retti 
da lui à freno , & à fferza , e tal* ora con vn fior nella 
deftra , & con vn peice nella liuiftra . Gratiofa fu 
quella de gli antichi riferita da Seruio nella Buccolica 
di Vergilioj cioè che vennero vna volta alle mani 
Amor’,e Pan Dio finto della Natura, e doppo hauer 
buona pezza di tempo lottato inficine , alla fine rima 
le Vittorio Co Amore ; ond’ è flato à n offri tempi , chi 
hà celebrata in veri! la lotta,e la vittoria in cotal guilà: 
Pan>& Amor Diui quondam cenare volente s, 
*X>eponmt calamo s ille vel ide Jacros j 
Hic onus alarum , villo fa vebridos ille j,. j-j 
Proijcit hic arcus jroijcit iUe pedum ì . 
Tunc liquido exutoi artus profundit oliuo , 
Cecropiaq, modumjèruat vterq; Palei . 

Confiruere manus totii conatibus ambo , ' 

Rotore Panfidem , dexteritate puer ; ix 

Afpera pugna fmt ,• primtfq ; ajjulnbus anceps l 
\ JSlunc Pana aiebant vincerei nunc puerum » 

%4t demum elato prenjauit cornua faltu t 
Panaq- } qui vinctt omnia , vicit -Amor . 
Supporti queiti due fondamenti , dice il Ficino j ch« 
nella Mente,nelI*Amriia,e nel còrpo mondiale rkro-' 
ucremo il Chaos,il Mondo, & Amore, le cosi diremo; 

Crea. 
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Crea.ò produce Iddio la méte quanto alla pura,e fòla 
' fòftanza , ed. efTenza -, la quale in quel primo inftante 
di creatione , per efTer pnua dell’Idee , e confeguen- 
temente dell* adornamento, & abbellimento fuo prò 
prio , fi può dimandar* informe, ed ofeura -, pofeia le 
in fonde le, Idee di tutte le nature , le quali nel Mondo 
inferiore crear fi deuono ; ma glie le infonde ancora 
in manièra, che feendendo elleno dall* intelletto Di- 
uino nell* ópacità,&-ofcurità,in cui fi truoua la Méte 
in quel filo primo flato creata,rimagono effe ancora 
poco meri, che indiftinte, informi, ofcure,c confu/è . 
Or bramofa la Mente d* hauerle ordinate, e diftintcj 
fi riuolge al di lei, & di loro facitore \ & con l'innato 
filo appetito altro non chiede, che cotal diftintione , 
la qual finalmente pofeia da Dio le è data . Chi vuol 

X t » 

Veder* vn Chaosj confideri reflènza* e l'intelletto 
della Mente prima ignudo , & pofeia ancora veftito 
delle Idee , ma cònfufa , & indiftintamente ; chi defi 
dera Amore j il cerchi in quella brama, c’hàja Mente 
d'efler* abbellita ; e nella diftintione , ò nell’ adorna- 
mento delle Idee infufe ritruoui il Mondo fbrmatoje 
ben dice il Ficino ; che *Amor ett T)eorum Mundi 
fartibus dijìributor, cioè per Amore, ò per il de fio, 
iSc per il riuolgimento , che fa la Mente à Dio, le 
Idee fono nella fua mente diftinte , & ordinate . L’ 
iftefTa Dottrina proportionalmente applicata fi deue 

*FP°*Z 
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apportar dell’Anima p lera^niA della materia per 
le forme jche cosi apertamci c fi Scorgono tre Chaos , 
tre Mondi , e tre Amori . Conchiudendo dunque la 
dich.iaratione , diremo j ch’il nalcer’ Amore dal 
Chaos non lignifica altro ; le non che ogni loftanza 
informe brama la luapeifettionc, &: quanto efiperfet 
rione le màca,tàto d’ A mor’,ò di defiodn lei fi cruoua 
d’ hauerla^il anal’ A more Yegueado la natura del log 
getto, in cui ri T truouadn altri è puro appetite r ama 
lejin altri hà per co ir pagro illcrfo.& in altri ha ter 
fòftegno la volontà . <5 eftp ihedefima Òottr naè 


r altro; non auuien per odio, eh’ a vicenda fi portino, 
ma per amor*, e delio di ò co/iìèruar (e ftcflo,ò di ge r 
nerar’ indiuiduofomigliante à fi: ; cola la quale fe far 
fi potefle lenza danno altrui, non qi (irebbe ladeftrut, 
rione altrui ; onde nè il fuogo rimarria eftinto dall’ 
acqua ; nè 1* agnello reftcrla vocilo dal lupo., r è ì* un* 
huomp faria moleftato dall* altro huoino . Ed ecco^- 
(;fe non m’ inganno ) dichiarata à baftanza Topini- 
óhfc 4* EfioHo . Veniamo ad altro , 

_ f . * f 0 p. m ^ » - # U m 
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*-ir Qàfa più nobile , /* Amante y ol Amato il 
p T Et come Amore Jìa Furore . c ^ 

.:|j s/^ii ^ff 

F Edro in lodando Achille apporta vna conchitf- 
fione con la lua pruoua 3 deilè quali E vna^ T àlrrh 
ha bifbgno di con fiderari one. La conchiufione è^hé 
Eìuinior efl<±/lmator , quàm Amatus ; La pruoiia è, 
perche JA (uminis afflata e fi percitus . Incorni^ 
ciamo dalia conchiulione . Ariitonlenel 9 . deirEti. 
à Ni co. apporta due ragioniper la conchiufione > di- 
cendo? (Amare fimi le eH acìioni y amari autem 
pajjiom 5 & qui amar y beneflcium cotifert ; (& 2 . 
<AAag. (±7l4or. Amare <Voluptatis affi 0 e fi 3 ab eó 
autem 
Jctìte 

amarfetiam in carenti bus anima ; ©* mortuis 

exiflit 5 4/ cognofcere ? amare in rebusanimatis. 
Colè, che fono dall'iltcflo replicate nel 7. dell’ ad 
Eudèm. dalle quai fi deducono tre ragioni^delle qua 
li la prima è tale. L* anione , ed il fare è più nobile 
della paftione , e del patire j amar* è yn fare , 1* elfere 
amato è vn patire jdunque più nobil* è ama^ch’eflfer* 
amato . La leconda è quella . Il far beneficio è piu 
nobile del riceuerlo j amar’ è vn far’, ò vn bramar di 

far bene-. 
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&r beneficio, 1* efl*er’ amato è vn ricceuerlp ; dunque 
ne ficgue 1* ideilo , che prima . La terza, co ì iuona. 
Più nobil* è i’ huomo viuo, che il morto, & la creatu- 
ra ragioneuole della irragioneuole ; dunque di due 
accidenti più nobil’ ancora biiògna Ila quello, il qual 
non può hauer per (oggetto , le non 1* huom viuo, 6c 
la creatura ragioneuole,che quello,il qual può ritruo 
uarfi ancora ne* morti , e nelle fiere; tal’ è 1* Amare in 
paragone dell* cfler’ amato;Con formali có l’cflempio 
del conofcer',& efier conolciuto. Ma aó oliati quelle 
ragioni lo dello Arili nel nono dell’ Etica à Nicom. 
inlegna ; che Magis amari prajlabiliorem, quàtn 
amare oportet ;e nel medelimo libro;»*»* qui ama» 
tur-ycredut fe bonosjtf tali honore,ac iudictogaudet, 
òc ( ciò che pm (Ingne)nel fecondo de’M orali grandi 
quaterna homo amatur y videtur prxcellere\amatus 
jì quidem voluptatesvel copia,vel virtute praceUit : 
dai che lillogizeremo così : l’Amante formalmente 
lòtto quella conlideratione d* Amante nell’atto a’ A- 
mar, ch’egli là, confèilà l’Amato per più eccellente di 
lui,& per tale lo riuerilce;& qualunque volta alla iùa 
prefènza fi ritruoua , è fatto { dice Dante ) 

Come color , che troppo riuerenti 
« Dinnanzi al lorfignor parlando JlannO , 

Q)e non traggo» la voce viua a denti . 

perii 
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per il contrario l’ Amato (òtto quefta formai confide 
ratione d* Amato contenendo in fe la Bellezza , ed 
amabilità, rinchiude quella eccellenzaiche gli auuien 
( dicono i Platonici ) dal raggio dello (plcndor Diui- 
no,di cui c fatto parteciperà qual fi come più degno, 
così più ammirabile ancora Ió rende , dunque in buo 
na conleguenza ficgue, che l'Amato fia piu nobil de 
l’ Amante . Arrogge à qnefto;che le ragioni addotte 
in contrario fàcilmente lì togliono di mezo. Contro 
la prima benifsimo dilcorre lo Speroni in vn (ùo dia- 
logo diccndojchc Amore merauigliofo Grammatico 
non di fillabe , ò di parole,ma di cuor' infegna, eh’ a- 
mar’ c patir , e non fare -, e filolòficamente aggiun- 
gerò, che l’Amato, e famare hanno proportione 
uifieme d’ oggetto , di potenza , e d’atto ; onde fu , 
chi dille ritrouarfi vn’ occulta propoportione amo- 
xofa tra i volti delle donne, & le voghe de gli huomi- 
iii fimile à quella, che tra la vifta,e la luce, tra 1 (dono, 
c gli orecchi , e tra i fapori , e la linguaà beneficio di 
quefta vita mortale la noftra Madre natura fece, e dif 
pofe . Et però fi come da gli oggetti ( per quanto da 
Arift> nel a. , c nel 3 • dell* Anima impariamo ) rice- 
uono ogni eccellenza gli atti, e da gli atti le potenze, 
e quelle riceuendo le Ipecie di quelli pacifcono ( che 
perciò gli oggetti fon chiamati motori , c principi) ) 

così deli’ Amante, & dell’Amato difeorrer bilogna ; 

4 . 1 Lalecon- 
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La (et onda poco ,ò nulli vale ^ polciache le amar la 
colà amata alerò non è ( come dice il Romei nelle Tue 
giornate ) chedefiderarla,come Hanno infieme dello 
d’ hauer’,e dello di dare ‘ E però non anfimctto quel- 
la proportione , eh’ altri reca dell’Amante con la for - 
m3j& dell’ Amato co la Materia; à zi tengo '1 cótrarioi 
concio Ha che s’ egli è vero, che di due colè, delle quali 
l’ vna Ha più perfetta dell’altra, lèmpre la più perfetta 
hà proportione di forma,& la meno di materia ; ha- 
uendonoi prouato , che 1* Amato hà vna perfèttione 
non contenuta dall’ amante;riman chiaro,chè l’Ama. 
to hà proportione di forma , & l’Amante di mate- 
ria. La terza non è di molto pelèi poiché quando 
qualcheduno ama ò i morti , ò le fiere , non è propri 
apiente Amore;cod infognano Ariftotilc nel (àttimo 
dell' Etica ad Eudem. nell’ ottauo à Nicom. e nel 
primo de’ morali grandi,dicendo,chc A micitia non 
e fi ad inanimata ,e Platone nel Lifide \ onde poi dol 

cernente hà cantato il Guarini : r > .. . 

e // ‘vero , e •vitto 

« Amor de t alma e t alma j ogni altra oggetto 
( ‘Perche d Amor e prato ) . s- a; 

Degno non e de /’ amorofi affetto l . i , « 

‘ D Anima perche fòla è riamante t « • r- 

Sola t degna d Amor , degna d amante 'l ^ 

Or come 
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Or come concilieremo quefte opinioni? Io direi così . 
didimamente di (correndo : Se confìderiamo Amore 

• * V * « 

quanto & ciò , che fuppone ; più degno è 1* Amato de 
l’ Amante ; mercè che fi (appongono quelle perfet- 
tioni amabili , che 1* A mante làppone nell'Amato ; 
ed in quello (cntimento fauclla Àriftotilenc* luogh i 
vlcimamente addotti . Se confideriamo Amore , in 
quanto eh* è accidente , & atto di potenza , ò facoltà 
appetitiua, la quale ( non altrimente che fi faccia ogni 
potenza dall* atto (ùo ) eflèrcitando 1* atto , ne riceue 
qualche perfertione ; èpiìì degno Amare, ch’efTer’A- 
mato;& à pfuoua di quello vale l’eflempio del cono- 
• feer* , & ener conofciuto . Se confideriamo Amore 
quàto à gli cffetti,che porta (ceojpiù nobil’è 1’ Aman 
te dell'Amatò , merce di quel defio , c’ hà l’Amante 
di liberalità^ d’ adoperarli in feruigio dell'Amato; & 
così conchiudono i primi luoghi d’Ariftotile . Che 
(è aflblutamentc duellar dobbiamo ; diremo alla Pla- 
tonica , che più degno è l’amante , per hauer’ in (è 
vn non lò che di Diurno , che non nà l’Amato ; & 
quella è la ragione di Fedro:ei? enim Nutninis affla 
tu percitus . Per cui intelligenza fa di bilbgno (àpe- 
re ; come Platone nel Fedro , il Ficino qua (òpra la 
fettima oratìone, & nel commento dell’ Ione, e tutti 
i Platonici dicono ; che fi rirruouano due (òrti di fu- 
rore , yna buona , & vna cattiua ; & lo dimollràno , \ * 

^ . -< li dicen- - 
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dicendo , che furore altro none, eh ‘ alienatone di 
mente j Se perche può 1* alienatione auuenir’ ò da in- 
fermità naturale per occupatone di cerebro,o pertur 
barione d’ vmori , ò da qual che incinto diuino , che 
rapilca l’ huomo fuor di sè ftellb \ perciò cattiua e la 
p^ima , e fi domanda più coito infama , che furore $ 
ma' buona è la feconda, che propriamente furor Diui 
no e chiamato, il qual’ è di quattro forti -, per dichia- , • 
ratione de’ quali dicono i Platomci;che gli Animi no 
ftri pria , ch’entrino , ò fieno nudati entro dt’corpi ; 
palconfì colà sù nel Cicl d’ambrofla , c di nettare , 
cioè godono di rimirarle contemplar quattro princi 
.palilsimi attributi della rilènza Diuina , che fono la 
Giuftitia, la Sapienza, I* Armonia, & la Bellezza ; tna 
entrando pofoia ne' corpi, beuendo del fiume Lethe y 
cioè dell’ oblio , fi feordano delle colè già rimirate 
incielo , e reftano (icome dicealtroue Platone ) con 
le ali tarpate t Se perche non poflòno per la grauezza 
ergerli al Cielo lenza alijperciò bifogna,che douendo 
colà sù ritornare, le ricuperinojal che fare fono mezi 
conuenientifsimi ( dice nel Fedone ) la virtù morale , 
e la contemplatiua, ò vero la Giuftitia , e la Sapienza^ 

Se all* orafaggiunge nel Fedro) la Mente del Filofofo 
ricupera le ali affetto,quàdo l’animo diuilo dal corpo. 

Se aftratto fi riempie tuttodì Diuinità. Quctta aftrat 
tione è cliiamata furore , che ( come hò detto ) è di ■ 

« * *. r * r * •*' — — j *i* .• 

■ ' , • ' quattro 


! 



CAPITOLO SESTO. | 

quattro forti. Se nafee in cotal guiia . La làpienza, U 
Bellezza , la Giuftitia , & i' Armonia di qua gcìì lono 
imagin»,e ritratti de le di là su,8c gche quelle le bene 
'fono tra noi , non fonologgette ad occhi corporei ; 
perciò quando citeriormente cc.ne prelenta qualche 
fimo!acro,penetra per i lenii all’ aniroo,il qual ricor- 
dandoli à poco à poco delle colè in Cielo cótemplate , 
& purgato dalle macchie del corpo , vien rapito dal 
furor Diuino \ • Onde quando li vede qualche bellez- 
za terrena, ricordandoli l’ animo della Diuina , s in- 
nalza {òpra feflelfo , & nel delio ardentifsimo altrat- 
to vien rapito da quel furor Diuino , eh’ Amor li chi» 
ma , per cui dtlfe vna volta il Petrarca di le fteflo : 
Così carco d’ oblio 
Il c Dtutn portamento , 

E'I volto , e le parole , e'I dolce rifi 
Jb£ baueano sì ttiuifi > 

E) a /’ immagine vera ; 

Qti io dicea fi forando : 

_Qut conte venti i , ò quando i 
Credendo ejfer in Ciel , non là, doti era 
Quando lì ode qualche armonia qua giu-, 1 animo ri- 
cordeuole della Diuina entra in brama d’ acquiftariaj 
ic mentre procura ( per quanto può ) d* imitarla 
con ver li , e numeri ,fourauanzando lo llato luo ,è 

' ra P* 
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tipico dal furore , che Poetico è detto, conforme* 
quei ver fi di Democrito riferiti dal V aleriano : 
nZMagna camnt sfilante Deo, mortalia ponunt ; - 
PJubi\a,cpuacp, Deum in penetrali b 9 ab dita cernut • 
Quando fi fcorge qualche Sapienza mondana , l’ani- 
mo fi riduce à memoria la diuina , & infiammato di 
lei predice molte colè fòlleuato dal furore, che V arici 
cinio addimadanojtal’era la Sibilla, di cui dilTe V ergi 
A t Pheebi nondttm patiens immanis in antro 
jBacchatur Vàtes,magnum fi pe flore pojpt 
ExcuJJÌJfe Deum, tanto magts ille fattgat . 
Quando fi mira in quello Mondo qual che culto di 
Dio,l’ animo rimembra la Giuftitia Diuina, & di di II 
re ingombrato arde di Religione traportato da quel 
furore , che Millcro è chiamato , di cui Valer. Flacc: 
fylox rapuere Deh iam iam quodcunujyp arata 
T ’hyades infufìsper Jùa colla comit . 

Quella dunque è l’opinione Platonica , intorno à’ fu 
rori *, la qual credo, che ( lalciato da canto il nome di 
furore ) facilmente à buon’ intendimento fi riduca , 
così decorrendo. Quattrodùrori mette Platone, 
■ -Vaticinio, Amore,Milìero,Poefia ; ed i Teologi pon- 
: gonoquaitro Doni Diuini mentovati da S. Paolo nel 
4a prima à’ Cor. cioè la Profezia , il Ratto , la Religi- 
one , & il Dono delle lingue,; ne’ quali accade Talie- 
.. . . . natione 
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natione da’ (enfi ; come chiaramente dicono della 
Profezia S. Tom. nella Quell 73 della 1. 2.; dell’ora 
tione atto principalifiimò di Religione S. Luca nel 
10.de gli Atti Apolli del Donodi lingua Dauid nel 
lai. 1 1 5. & del Ratto S. Paolo nella a . a’ Corni di cui 
Rateo al 3 . Cielo credo , lignifichi l’ amor della Bel- 
lezza Diuina accennata lòtto nome di terzo Cielo , a. 
cui alsifte il Pianeta di Venere-, il che intelè il Petr. là: 
Amor , cti a fitot le piante , e 4 cor impenna , 
Ter farli alterilo del volando ir itti . 

Quello Ila detto, per far vedere, che Platone nella fila 
Dottrina ( come dicono Giuflino Mart. nella Paren. 
Clemétc AlelT. nel tv de gli Strom. S. Agoil. nel 18 
della Città di Dia, & altri ) hà lemptc mollrato vn 
non iò che del Pio ; onde non è fuor di propofito il 
credere ( come gl’ ifteisi Padri dicono ) che Platone 
folk inllrutto della Dottrina di Mosc,& de gli Ebrei; 
che perciò da Nnmenio Pitagorico fu eh amato Mo- 
sè Atemefe _ Diremo dunque ritornando à guelfi 
didvaratione Platonica , da cui ci dipartimmo -, che 
l Amator ejl Numims afflati* percitm t cioè l’ A mate 
( come tale ) è rapito da vn Nume , cioè da Venere , 
eh’ è detta iourailar’ à coral furore ; e perciò è più 
nobile dell’ Amato , come quello, à cui firmi rapi*; 
jpimento nonauuiene . E di quello non pm . 

^ vT * f * 1» ^ - * 'A , 

CAPI- 

* * 


- ji 0KAT10NE VK JMA 

CAPITOLO SETTIMO. * 

■ Degli itati et Amor in commune , & della 
i. frQafcita in particolare • ’l 

. * . ' ‘ "n * ^ ' • a « 
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I L Ficino doppo hauer nel terzo Capitolo dellùo 
commento dichiarati 1 Chaos,dice quelle parole : 

. 'Principio Deus mentis creat fubilahtiam ; qua 
; quoniam à Deo nata e fi , ad Deum fui principtum 

■'ingenito quodam appetiti * comertitur j (onuerjà in . 
Dettm ipftus radio tl/ufiratur- radtj ilhus fulgoreiUe 
(bili appetitus accenditi tr\ Accenjus appetititi Deo 
totus inharet , inharendo formatur ht meglio più 
baffo dichiarando aggiunge: Porrò ejfentiam ifiam 
nondum formatam Chaos efiè 'uolumus , primam 
ipfiufin Deum conuerfionem amoris ortum y radtj 
. infttfionem amoris pabulum , incendium fèquens 
amoris dicìmus incrementum , appropinquationem 
amoris impetum y formationem amoris perfezione. 
Sei (lati d‘ Amor* annouera il Ficino ; che tono la Cre 
atione,la nalcita, l’alimétOjl’ accrclcimcntod’impeto, 
6c la perfettione; Della prima habbiamo ragionato à 
baftanza la Dottrina è bellilsima,e ridotta in prattica, 
ò ritolta vn poto di’ altezze Platoniche fi come eh’ a 
rilsima , così verifiima fi Icuoprirì ; Io non mole» 

- ^ dilon- 
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dilungandomi dal Ficino à quattro ftari d* amor mi 
riftrnigojchc fono Naicita, Accrefciinento,Aliméto, 
e Pertctuone . La naicita è quel compiacimentOjC’hà 
ramante nel veder da prima l'oggetto , come tu quel ; 
del Petrarca diicrirto in quei due verfi : 

Quando faiprefò , e non me ne guardai ; • >. 

(hi bei voftn occhi ( donna ) mi legavo . 

L’ accrefcj mento c il defio (omini mitrato dal pende- 
rò dipinto aa! Petrarca co’à : 

Deh horfofs’ io col vago de la Luna 1 

Addormentato in qualche verdi bofehi- $ 

\ Et quella , ch'anni ve (prò à me fa fera 
Con ellafé con Amor in quella piaggia 
Sola ve nife à flarfi iui vna notte . 

L* alimento e la (peranza , di cui l’illelTo dille -, ,l2. I ' 
Vitto Jol di (keranza*, rimembrando , t 

Ch" a poco vmor già per continua proua . > t 
Con fumar vtdt marmo , e pietra falda . 

La periètnone è il diletto , che tà poi gridare ; im 
benedetto fa 7 giorno , tlmefi , e /’ anno , .V-l " 

E la flagion,e il tempo , e 1‘ ora , e il ponto , f -v 
• E il bel paefè , e il loco , ou io fui gionto " 

Da duo begli occhi , che legato mi hanno . ' > 

T urta quclta Dottrina è inlegi ìàta dall* A ngeliro Dot . ; 
tare S. Tomaio nella queftionea 6 della prima (ecu. 

. - K Inoltre 
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In oltre auuertifco , che quelli quattro flati d* Amore 
hanno tal coerenza in fra di loroich* Amor ‘può eflcr 
d* oggetto còsi lontano,come vicino, ò così adente , 
come prelcntej il defidcrio e di cola lontanala non 
cefla , quando è vicina , ò pre lènte *, anzi in illato mi- 
gliore fi cangia j & può elfer di colà e ageuole , e ma- 
lageuole da ottenerli > la Speranza è d* oggetto lonta 
no in mamera,che quando è vicino,o prelente cedale 
fi dilegua , & è d’oggetto folamentc difficile da otte- 
nerfi . Il godimento poi,& il diletto luppone fèmpre 
Soggetto prefente . Auuertilco di piu > che 1* ordine 
allignato tra Amore , defìre , Speranza , e diletto, ò 
quiete c così necedàrio \ eh* i primi fi pedono ben 
ritruouar lenza gli vltimi,ma quelli lenza quelli non 
mai i òc fi come nelle cole di qua giù quelli quattro 
gradi : edere , vegetare ( per inuolar’ il termine alla 
lcuola ) fentir* , & intendere hanno tal’ ordine tra di 
loroich’ i primi fi podbno ritruouar lenza gli virimi, 
ma gli virimi non mai lenza de* primi , cosi d* Amor 
mi gioua dilcorrere ; perche Amor fi può ritruouar 
lenza gli altri rrcjcom* era quel d* A minta : * 

jìmor ferina defio ferina Jperan^a . 

Amor*, e delio può ritruouarfi lenza iperanza j tal 
l'hebbe il Petrarca, quando dille: 

E ‘vino di defir fuor di Jperan&a . 
egli è ben vero , che lomigiiautc Amore ò varca i 
7 ~~ confi- 
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confini delle leggi impofte alla natura vmana ? onde 
gratiofiffirnaméte cantò il Guanniriuoltoalladonna; 
Asia che la tua beltate .. .. t 

Vinca con /’ buoni ancor /’ humanitate ; . , ,*j 
Oggi ne fa AlirtiUo à chi noi crede 
esalar amgliofa fede • ' _ ■ ■ 

E mancaua ben quello al tuo valore 
( Donna ) di far fenica Jper arila e Amore ? 
ò non può longo tempo durare ; come diremo nel 
Capitolo lèguentc.Può finalmente ritruouarfi Amor, 
defir* , e lperanza lènza il diletto , e la quiete . Che 
diletto hauea il Petrarca , quando gridaua : 

O poggi , ò valli , òfumi,òfelue , ò campi , 

O telìimon de la mia grane vita , „ * . r 

Quante volte mvdìfle chiamar morte ì 
«, dhi doloro fa fòrte . 

ma in quello non fia bilògno di molta pruoua ; anzi 
mi fouuiene , che S. Tom. nella 15. della 1 . x mette 
il termine del moto dell’ appetito nella lperanza, di- 
cendo così : c Respeflu boni incipit motus in amore, 
procedit in def derio , & terminatur in fj>e . Laiciz- 
mo dunque per ora da canto il ragionar dell* vltimo 
ftato,e grado d’Amore,rilèrbandolo à miglior* occa- 
fione, e decorriamo de gli altri tre . Tra quali il i . 
luogo è dato alla Nalcita, che dal Ficino c difHnita : 

K z Qnuer- 
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Corner fio amantis in amatum , cioè cognitione , c 
compiacimento , c ha 1* Amante dell'Amato j cogni* 
tionc , perche incognita diligere non poJfumuSy com- 
.. piacimento , perche altrxmence non lana amore. 
Quanto alla cognitione ( che del com piaci méto non 
occorre à ragionarejio Itimo^chc cócorra à produrre 
Amore non iolo,come condicionc neceflaria , ma 
eflentialmentc ; Midichiaro con effempij j quando il 
' fuogo abbruggia la paglia j due cole neceffarjilsime 
Q fono à quell* abbruggiamento *, cioè che la paglia fia' 
auuicinata al fuogo , & che vi fia Y ardor* , ò il calor 
del fuogo j la prima è neceflaria come condi tiene , la 
feconda effentialmencc jà generarci figlio fi ricercano 
due cofc,il Padrc,e la Madre,& la loro congiontione* 
la prima , come eflent ialmente neceflaria, la lèconda 
come conditione ; à generar dunque Amore dico, la 
cognitione effer neceflaria non folo come códitione , 
ma eflèntial mente ancora , mercè dell* ordine eflcn- 
tiale , che hà la volontà con 1* intelletto , & l'appetito * 
con la cognitione;per cui non è potàbile, che Pappe* 
titilla efferati il luo attore prima non è vfcita in atto . 
la conolcitiua. Di piu m' accorgo-, che le ben la cogni . 
tione è cagion d’Amor j non liegue però , eh' iui fià 
maggior cognitione , ou* è maggior’ Amore j anzi 
può clfer qual che oggetto conolciuro poco, & amato 
moltQj& queito puote auuéire, perchc(come infogna 

il Gaeta*' 
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il Gaetano lòpsa la 17 dèlia r rfecunda di S. Tom. ) 
la facoltà conoicitiua conofce \ quando la colà co.nó- 
Icmta è tra ferita nell* intelletto ; ma Tappetkiua pog 
già ella nell’oggetto ; onde la conoicitiua tale il colia 
Ice, qual le lo fa ; ma 1 appetitiua tale lo vuole, qual'c 
in leltelTo ; potrà ben. dunque l'oggetto lattar Tappe 
tiro, che lo vuole nella guila,ch*eg!tè,ma nó lodilfar 
a pteno j intelletto, o’I lenfo, che conolcc, come le Id 
finge . Egli è ben però vero , che fè non corre la 
conieguenza nell’ imperfett ione, vale quella alme- 
no : Perfetta è la cognitione, dunque perfetto è T 
Amore, e quell altra • crelce la cognitione dclToggct 
, to , dunque crelce ancora Amore , lùpponendo però 
fcmpre,che ci lìa A more; nel qual calo la cognitione, 
che prima diede in luce Amore, gli dà pofeia Tali-' 
mento ancora; qual buona Madre; che non contenta 
d’hauer partorito il figlio. Tal latta, lo mantien, lo 
nodrilce,& il fa diuentar grande ; del rello poi ch’A- 
HJornal.a dalla cognitione, &c particolarmente dalla 
Senlìtiua, c /penalmente da quella de gli occhi ; oltre - 
Arili, il qual nell' ottano dell’ Etica à Nicom. dice 
apertamente , che njtfio corporale e fi prmctptum 
amoris [enfimi 6c nel nono; che Jdamatibus ama 
bilifiìmus eft ip/e afieBus , magìfij- hunc fenfium ' • 
quam cAteros expetmt ,propterea quòdper hac ma 
xtme ffi,afq^ oritur Ajnor$ 1 dicono ancor* e Verg . ' 

' " VrL ' 
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« ZJritq; ridendo f< vernina , - 4 

& il Petrarca , il qual conicità : l - 

Et aperta la via per gli occhi al core . , 

Già prima hebbe per voi l’entrata amore ' 
tc noi forfè più baffo in altra occafìone ne ragione- 
remo . Che (è alcuno mi domandafTe : £ come duri 
que s* innamorano i ciechi • Io (opponendo , che la 
dimanda Ha di quei) li quali non erano innamoraci * 
pria che acciecati diuentaffcro , direi ; che (èndo efsi 
priui de gli occhi, reità loro la ltrada de gli orecchi, 
per mezo de* quali in due guifè lì può intender , che - 
s’ innamorino. La prima è,ch*il Cieco oda lodar qual 
che oggetto bello , Se fe n innamori in quella guila , 
che s* innamorarono Gianfres Signor di Blaia della 
Conceda di Tripoli, & quelle tre donne dal Caftigli- 
one rimembrate di quel giouine,che per clfcr’ ama 
co da vna , fu dall' altre due riputato degno del loro 
amore ; ed in quella guila dicojche le il cieco quando 
perde la villa , per pruoua fàpcua , e conolceua in tal 
maniera la Bellezza,che può dipoi ( ancor che cieco ) 
fingerli nell' Immaginaciua vn fantafma,od vn ritrae 
to d’ oggetto bello ; non farà difficile , che diuenga , 
& per qual che tempo ancora rimanga Amante, non 
effendo per all’ ora l’auueniméto fùo differente dal di 
cóloro, de’ quali dice Arili, nel 8. dell’Etica, à Nico: 
Sunt plures y qui ijs bene voluntquos non viderunt 

& il 
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& il Pe ! rarca di le fteflo : ' . ist, 

Digli , vn che non ti vide ancor d appreffo , 

Se non come per fama huom s innamora ; 
egli è bei vero, thè ( come dice il Zoppio nel luo P/à 
fone) nè fari mai amor’intenfò}poicht (fecondo ch’in- 
fègna Arift. nel i.dr.’Mor. gran, nel 9 . dell’Eti.'à Ni.) 
Nemo adamatftnon antea de le flatus fuerit forma., 
nè durerà gran tempo } mercè che mancando in lui 
la fpcranzi di poter veder 1 oggetto,ceflèrà ancor* A- 
more} quindi ben diflè il Guazzo nella ciuil conucrs; 
eh* il parlai’ è il fecondo grado d’amor , à cui non li 
làfifce , fe non per mezo del primo, eh* è il rimirare . 
La feconda maniera è , eh* il Cicco oda 1* oggetto ì 
fàuellar’, od à cantar’ , & inuaghito della bella voce 
le n’ innamori, verificando in fe quel detto d’Ouidio: 
‘Pro facie multis vox fisa lena fuit . 
come diflè il Tallii , ch’auuenne à fe flefTo al 1 * ora , 

Che gli fu per f orecchie il cor ferito ; 

Ei detti andaro , otte nongìonfè il volto ; 
e dico , che prenderà bene qualche affetto , ma non 
farà mai amor* intenfò per la ragione fòpradetta del 
non poter giamai Operare di veder l’oggetto \ & però 
con ragione Mario EquieoIa,& Marciale fi fanno bef 
fe di quel Codro , eh’ flèndo cieco , ficea dell’ inna- 
morato . E quefto fìa detto per rifòlutione del dub- 
bio. Vediamo gli altri gradi di Amore 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Dell accrefctmento , (fjf alimento d Amore , 
cioè dejtderio , e Speranza . 




D Tfsi, che Taccrc/cimento d' A mor' è il defiderio 
Ja continuo penfier fomentato . Che fia defi- 
<Lrio , non v“ hà , chi ne dubiti ; Sì perche Amor' c 
ripolto nella parte concupì (cibile; sì ancora perche 
il moto dell* appetito verto l'oggetto altro non c, che 
delire . E qua auucrtifco;ch’ in rigorola fauelli altro 
c à dir defiderio , ed altro Concupilcenza ; defiderio 
perche dice folanétc vn femplicc moto dell'appetito 
nell'oggetto, perciò può efler communc aliVno, & à 
Palerò appetito fcnaduo,ed intelieciuo ; onde con 
vgual proprietà di ragionar diremo ; che il Petrarca 
defiderafle Laura, & che Scipione hauefle defiderio 
della virtù . v Concupilcenza aggioi ge all'oggetto il 
dikrteuole;& perche i diletti del lenlo muoiono più 
de gli altri efficacemente, sì perche fono più coro- 
feiuti ; sì ancora perche portano tempre le co qualche 
mutacionc corpora!e;ptrciò vienriftretro il nome di 
concupifcenza à figiiiticar defio di diletto tenfuale;5c 
di quello in materia d* Amore intender dobbiamo ; 
eh, così ancora i’ intende Arift. nel 7. deli’ Eti. ad 


End. dicendo : 2 iene e vtuere amor cttpit , non equi 
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- / ggionfi.fomentato da continuo pen fiero ; poiché 
le 1 imaginatiuanon gli porge aita ; ò torto muore, 
o si pargoletto rimane, eli a pena fi cóolce all’aipetco; 
onde ben dille il Tallo in pedona del luoTirfi 
jimor nafeente hà corte /’ ali j à pena 
P ttò sit tenerle , e non le spiega à volo . 
Nonnicgo già , eh* auuenir porta, eh’ Amor* anco 
nel principio della fua età fia grande j perche jmi fi 
ricordano gli alti lamenti di quel Nifi» del Bonarelli : 

lo fòri ahi laffo 
^Ql principio d Amore ; •. ^ v 
, Ma nel fin della vita ; 

. Perche fiamma sì grande ~ g _ 

A pena accefa hà confumato il core. > 

& fi come tra i figli nati altri più grandi, ed altri più 
pargoletti vediamo -, cosi tra gli amori può cflèr , eh’ 
alcuno ve n habbia , il qual nel bel principio ancora 
fia grande ; & quelli per lo più fono i primi -, poiché 
il nouello amate non auezzo ancora à frenar I* alletto, 
tutto fi lafcia traporrar colà,oue l’indrizza il defiojtal 
fù quell* Apatenne del Ninfale del Boccaccio. Nulla 
dimeno peròrichiedédofi in tutte le attioni naturali 
il moto dell* imperfetto al perfetto , & eflendo ordi- 
nari jlfim amente ofleruata quella regola di Seneca: 
Imbecillir primo omnis affetfus e jì ; deinde ipfi fè 
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concitat , vires dum procedi!, parai; dicciamo , 

ch'Amore ne’ pnncipij dolcemente^ quali da.lcher 
zo fi fa lenti re j ma le l’amante il vi fomentando , e 
nodrendo con penfieri di lufingheuolc lpcranza,i ac- 
crelce , & incrudelire . Bellifsimo è à quello propo 
fito la dilcrittione , che ne fi la Corifea del C 11311111 : 

Come t or fa fuole 
>ì < t .fonia lingua dar forma, 

A l’ informe fuo parto , m 

Qhe per fe fora inutilmente nato - 

(osti' amante al femplice dejtr e f '■■'fa” 

Che nel fuo naj cimento * wm 


- 


*V>4 . 
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Jil* 


Era infermo , & informe , ***** 

* Dando forma e vigore , yf 3 *' • : - 

Ne fa nafeer amore ; 

Jl qual prima nafeendo , ' ' 

E delicato , e tenero bambino , \ 

_ „ £lf i *->3;..^. ..i 

E piu filoloficamente di poi : ; *• ■ ^ 

&ta s in vnjol penftero - ? ^ )XSX 

L ’ anima imagwando ,fi condenfa > . . m f 

E troppo m lui s affijfa ; 

%4mor , eh ’ ejfer dourebbe 
■ÉH *JPura gioia , e dolce ffa , w» ’séttautmaOit 
fi fa malinconia . 
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Ed ecco I* incendio mentouato dal Ficino,eioè il dcfi» 
derio dal penfier fomentato j che veramente «irei» 
dio fi può chiamare, perche arde 1* amanre : Qrudelis 
' Amor ( dice Tullio > cuius parua fiamma primo 
•vapore detetfet , at fomento confuetudmis extftu - 
ans tmmodtci ardoris totum hominem perurat -, & 
in vn verlò iòlo l’abbraccia Verg. ragionado di Lidi 
Vulnus ali i •vems, & caco carpi tur igni : 
•vulnus alit •venis ; ecco il cont nuo fomento de’pen- 
fieri -, (ceco carpitur igni ; ecco l'incendio ; Fatto 
già grande Amore hà bilògno d' alimento , e quello 
dicemmo efler la fperanza-, così dice Propértio : 

* Jam malafinijfem letho ; fed credula •vitam 
Spes finse t , (5 melius cras fiore, femper ait . 

Ma due alimenti confiderò io , de’ quali hà bilògno 
Amore per mantenerli viuoi-, Vno è continuo, l'altro 
è ( per dir così) intcrpollato,ò tra certi tempi frapolto 
in quella guilà , che l’ huomo per mantener fi via due 
fòrrird’ alimenti ne’ Tuoi mangiari ; 1* vn’ è continuo, 
cioè pane , & vino ; l’altro è trapollo , ci< è or carne , 
or pelce , òt’ oua j l’ alimento interpoliate d'Amore 
chiamo gli (guardi , e le vi lite , che dal Ficino lòtto 
nomed’iiluftratione , cioè di p:ù certa coguitione 
fono comprcfi . Non sì tolto l’amante è amante, 
che cerca lubitovificar 1* oggetto, c Ilare confai, per 
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goderlo : Et fi enim ( dice il Ficino (opra l’ oratfòne 
di Socrate ) animus fatijfiat ; t amen opus eli prafen 
tia , 'Vt oculus quiefcat : 

Ter che il foco d amor follo s % efìingue , •) l \ 

Se 7 veder , ò toccar non lo raccende . * . - 

Alimento continuo poi pongo la Speranza ; lè ben 
biiogna auuert ire , che la lperanza ( la qual per Ordi- 
nario lìegue Amore ) tal’ ora lo precede , e lo parto- 
rilcc , & quello può auuenir’induecafi; Il primo è, 
quando lì Ipera ottener qualche colà amata per mezo 
di alcuno, come per eflcmpio : Mirtillo amaua Ama- 
rilli, & niuna lperanza hauea d’ottenerla -, gli lì pre- 
lèntò Corilca,& offerendoghlìprontilsimaad operar 
si , eh otteneffe Amarilli , lo pofe in lperanza j Egli 
vedendo à le per mezo di Corifea procurato, & poco 
men , che apparechiato il dclìato bene , c fentcndo 
lèmpre dalle ai lei parole in Jui più rauuiuata la Ipera 
za , non potè non portar qualche affetto à Conica j 
eccola lperanza producitrice d’ Amore, Il fecondo 
Calò c , quando non hauendo noi amor* à veruno , ci 
vien detto, eh’ vna tal perlòna ci ama , Se noi pcrri- 
, com penlà l' amiamo •, vaglia vn* eflèmpio , ch’io to- 
gho da Ouidio in quei veri! 

Ferrea ( crede mihi) non fum, fid amare recufit 
Jllum , cjuem fieri vix puto pofie meum . 
■ÉMf • , Elcna 
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' Elcna era di lua natura inchinata ad amar Paride , 
non dimeno fi ratteneua d’amarlojpcrche ò non làpe 
ua, eh* egli lei amaflè, ò temeua di non hauerne cor- 
rilpondenza. Che occorre'-!! certifica ella d’efler da 
lui amata , e di douer* elfer contracambiataje fi volge; 
ad amarlo di buon cuore ■> Ecco ( dico io ) che dàlia 
Speranza conceputa da Elena d’elfcr riamata nalce, ò 
già poco nato e quali da oftetrice agiutato à nalccr 
totalmente,& ad vlcir’ in luce amore. Fuor di quelli 
due cali la fperanzafiegue amorfe Io nodrilcc}diche 
il vero fondamento c queftojche amor nalce da quel- 
la cognitione , à cui fiegue il giuditio dall* Amante 
fitto , che debba eflcrgli buono, & conucniente -, il 
che auuiene , in quanto che llimadi poter acquiltare 
qualche perfettione , conforme à quei detti d’ Arili. ; 
ncll’Eti: Bonum eli affittabile voluntate, •vnìcui^ 
•vero id , quod '■ vmcuicfue ’videtur . IN^on tantum 
cjuòd fimpheiter cjuifpiam bonus fit , ad amicitiam 
Jujpcitfid etid'Vt tibi fit . Homines bonum amant 
( dice Platone qua, e nel Fedro ) Jedadijctendum efi, 
•vt bonum ipfis adfif, quindi nalce -, che vna colà 
impolfibile da ottenerli non fi può efficacemente Ipe . 
rare , & non fi può efficaceméte defiderare . Qual.è 
colui (dice il Parabole >) che confidcrando le commo 
dità , e gli onori , c’ ha vn Rè , non defideri in quel 
ponto efler anch‘ egli Rè -non dimeno perche troppo 
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diffidi* è l* ottener tal colà, la Ipcranza non fufeita; Se 
non e à pena nato il defiderio, che lì muore ; fi come 
tofto seftingue il pauero d’ vna lucerna , che dentro 
non habbia vmor* alcuno ; e però con buona ragione 
la fperanza è chiamata dal Tallo rinforzacncc , Se 
mantenitricc , dal Sannazaro albergatrice , Se dal 
Petrarca nodrice d* Amorejcosì conchiulc 1* Ariofto i 
Che f amar finta freme è fegno, e ciancia . 

Da quelli gradi d’ Amor cosi dichiaraci potremo de- 
durrei che le Platone nel Fedro chiama Amore Cupi 
dica -, le gli Stoici l’ hanno nominato Cupidigia di 
ben* , Se di bello ; lè Teofrafto 1* ha diffinito , che lì» 
Concupilccnza d'animo i Se fc altri gli ha dato nome 
ò di delìr* , ò di compiacimento , ò d’ inchinationc * 
in buon len r o poflbno eflere intelì . Diremo dunque 
(per ritornar* al Ficino ) che la Conuerfione d’Amor' 
ha il compiacimento,!* Info lìone del raggio lacogni 
rione , 1* Incendio il defiderio, l’ Impeto la fperanza». 
& la Fprmatione il diletto . £ qua habbia termine 1’ 
ilpofitione di quella prima Orationc di Fedro . 
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Degli Spergiuri degli ^Amanti | Et deh ■ 
di flint ioni d' Amore . 
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VAL conneflione habbia la prelènte 
Oratione con la poco & addotta , il di- 
cemmo nel primo Capitolo Proemiale, 
ed apparilce nelle parole di Paulania : 
Curri amor Vnus non fit , retfius fue- 
tti prtus pradixijfe , quale m laudare oporteat $ . 
quali, che tal Zìa il lenttmentn;di già è dato nlòluto , 
eh’ Amor lì truoua, ed è antichissimo ; or conuien 
moftrare, quante forti d‘ Amor lì truouino : Che mò 
così intender fi debba , vedrallo chiunque:’ accor- 
gerai che Paulània dello ftefifo Amor non ragiona, 
di cui fanello Fedro - t poiché quelli Io fece prodotto 
dal Chaos,queili finge ( come poco dante vedremo ) 
ilùoiduenatida due Veneri. Diuiiìonc più bella 
dell’oratione darli non può di quella, eh’ ilmedellmo 
Paulania ( da cui è finta elfcre recitata ) chiaramente 

dimo» ' 
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dimoftra in quelle parole : Ego igitur hoc corrigere 
conabor^ac primum dicere, quem amorem laudare 
conueniatyoc deinde illum^prout ‘Dei dignitas pofi # 

tot , laudare ; cioè nella primiera parce dichiare- 
remo, quante (orti d‘ Amor fi ritruouino ; nella fe- 
conda celebreremo q ucllo , che di lode fia degn oj !a 
qual loda à due capi fi riduce, cioè in ri (petto dell’og- 
getto proprio ,à cui l’ amor lodeuoie è indrizzato, Se 
a. gli effetti , che da lui nalcono, tra quali principali^ 
fimo è quello de 1 corrifponder* à gli amanti , di cui 
à longofi fauelfa nell’oratione . Tal* è la diuifiónc 
dell’ oratione ; eh* in (è contiene molte colè belle -, 
delle quali alcune per ora faranno da noi tralàlciate , 
per non hauer poi occafione di replicarle di nuouo , 
quando più opportunamente occorra ridirle . la 
'quello primo capitolo auuertilco quella propofitione: 
Soli buie turanti venia datura Dijs,JituJiurandum 
tranjgrejfus fuerit ; XJenereum enim tufiurandunt 
non valere , dicunt . La qual non par’ hauer molto 
fondamento di verità -, poi che ragionando Paulània 
d’ vn’ amante , il cui petto fia fatto albergo d’ amor 
celefie ; (òtto qual pretefto gli fi conciedc Teffere 
_(pergiuro,& 1* ingannarciforle non chiameremo noi- 
(pergiuratore colui , che non olièra a il giuramento 
fatto'non diremo, che fia ingannator qùellijcui dir’ il- 

• vero, , 
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Vero,ò ’1 fallò non calcitale- a mante non vuol'Ouidio, 
ma dice : i 

Stt procul omne nefas ; vt ameris, amabilis e fio. 
E quei lamenti di Filli contro Demofòntc non tono 
tutti indrizzari à diftruggcr* ogni menzogna lèmpli 
ce, non che polcia i giuramenti d'amore 1 Ad ogni 
modo è yerifsimo , ed elegannlsimo il detto di Pain- 
lània qua, ridetto da Protarco nel Filebo,e riferito da 
Ouidio , e da Tibullo quali con 1‘ ideile parole : 
Ittppiter ex alto penuria ridet amantuwt , 

Et iubet Eolios in [reta ferre Notos , 

Se pallaio ormai c in prouerbio : Venerettm iufiurd- 
dum , lotto il cui titolo è pollo da Paolo Manutio, il 
quale oltre di quello luogo del conuito fàrhcntione 
d' altri autori , elici’ ideilo hanno detto , Se partico- 
larmente di Callimaco in quei due veri! : 

lurauit iveritm vulgo dicunt : in %4more , 
jQuod iuras,aures non penetrare c Deàm . . 

e tra inóltri volgari dille benilsimo quella Nerea del 
Bonarelli , ragionando delle qualità dcH’Amante : 
Qbe (pende ne‘ fuo' amori a mille à mille ( \ . 

Voci , pianti , preghiere , e. fi v aggiùnge „ 
Men\pgnette , e pergiuri . 

E però c da làpcrejch' il giuramento dcll’amante’può 
’-<■ c M elTerdi . 
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eflcr di due forti ; ò di cola attinente eflentialmente 
ad amoie , ò di cola accidentale ; della prima larebbe 
il giurameli! o di non amar’ altrui , di amar lui iolo , 
di dai fi 1 « fi de , & alcn fomigl anti giuramenti;dtlla 
dercccana farebbe ilgiuramento d’ hauer fatto , o di ■ 
douer fir qualche coletta . De* primi dille Didone ad 
Enea prifft Vergilo : ? 

Dijjimulare etiam (jieraftì perfide tantum 
Eojfenefas ì " 

E quciti deuono attenerli con tal rigore, che lo {per- 
giuro ne merita caftigo j onde i Poeti V ergilio , Oui 
dio , l’ Ariofto , & il Tallo hanno finto luogo di pena 
particolare neh’ inferno contro limil’ amanti (pergiu 
ratori , & mi piace fommamente quella diferittione, 
che ne fi il Bonarelli nella lùa Filli dicendo : N 
Serica la fede Amore 
£,;> Amor non è, -nè Dio j j. 

E i}n uelet tafer.no , . I > 
t 0’ accefè in Flegetonte atre fammeìie 
Finge d' Amor la face $ . . r . 

Et fuoi mentiti ardori o »\ v, v 

V 'à d’ intorno fpir andò j ' „ ' • 

Ter la cut federata orribil colpa 
t Colà giù nell' inferno * 

* * Da quei mojìri d’ alnjfo ‘ ■ ,-sti 


> emttup 


♦ 


In firn- 


CAPITOLO P K IMO pi, 

'«• In firn bianca de fuoi traditi amanti * > 

U anima dtjleal vien tormentata . 

I (èco di i »on foggiacciono à cotanto rigore , che 
chi non li oflferua , non meriti perdono; mercè che 
fendo di' già T amante amante; può auuenir,cheò 
non volendo , ò non accorgendoli cada in errore , c 
giuri ancora lenza làper ciò , che dalla bocca gli elee , 
così intenderei quel verlò del Petrarca: ^ 

‘Perfida lealtate y e fido inganno 
& in tal lèntimento fauella Paulania; poiché ragiona 
del vero amante ; à cui per farli riamar* è concello il 
dir qualchc*menzognetta , purché nel redo li a verda 
diero. Auuertilco di più la bella conlbnanza,ch*è 
tra i Platonici , & i Peripatetici in quello {oggetto * 
Tre diHintioni da’ Peripatetici li apportano in ma- 
teria d* Amor , le quali lidia prelènce orationc li veg 
gono mirabilmente {piegate La Prima è,ch*Amor e 
di due lord, cioè d* Àmicitia,edi Concupifcenza; 
Afnor d* amicitia è , quando li ama qua che oggetto 
per le Hello . Amor di Concupilcenz.i è , quando li 
ama quale he oggetto per altrui ; del primo io amo il 
figlio, del fecondo amo il Precettore, che 1 * inftruifce; 
quindi ben nota il Gaetano lopra h quvft. 1 6 della 
1. 1. di S. Tom ; che quella non è dillintionedi due 
amori realmente diftinti, ma di due modi d* amare. 
Qualunque ella lia, apertibimaméte li vede in quella 

M z orati- 
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oratìone, in citi s'apportano due Torà damanti} 
de* quali altri amano l’oggetto ili ie,& altri 1 amano, 
pei' goderne qualche vtiiità . La feconda diltintionc 
v e , che il bene , il qual* è oggetto della volontà-, può 
eflfer di due maniererò reale, od apparente j & qualim 
queeifia, tempre c oggetto di volontà. Dottrina, _ 
integnata da Arift. nel j . 7. 8 . deU JEti. a. Nicom. & 
nei 7 . dell* ad Eud. mercé che la Giudicatala può di 
bene ammatar qualch'og getto, ancorché daie fteflo 
ne fia priuo. li medefimo c intignato da Pauunia nel 
fine dell* orationcjquando dicc,chc le alcuno s inna^ 
morad* va* oggetto , (limandolo da bene, c inerite* 

U >lc .* quantunque poi lo ritruoui cactiuo,6c indegno^ 
ad ogni modo Y amor /uo deuefi chiamar onorato » 
fi come per il contrario , te alcuno fi porri ad amar 
qualche oggetto i perche (limandolo ricco , (pera di 
haucrne qualche vtile , auuegna che poi rcfti ingan- 
nato, 1* amor (uo pero c intereflàto . La terza dillnx- 
tione è la così famote d* Arift. nell 8. dell Eri a Nic. 

& nel 7. dell* ad Eude j che di tré forti fono gli amo 
‘ ri : Oncfto , Vtile , Dilc tteuole . Oncfto è 1* amore , 

• quando amiamo cola , eh* è per apportarci onor ,c 
lode i così amiamo la teienza , la patria , fle i parenti, 
z , Vnle y quando amiamo cola , da cui /periamo trarne 
vtilità, nella qual guila amar fogliamo coloro,da quali 
ò per mezo de* quali (limiamo doucr’haucri vtilità ò 

t di robba,* 

. •£ 4‘à . „ 
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di robbìjò di dignità . Diletreiiolc* quando amiamo 
9SS ccto >^ a CU1 itimiamo d*haucr' à prender qualche 
diletto , auuei^ndo , che fendo i diletti ( come infe* 
gnanó Platoffl^ Filebo,& Arili. nell’ Eri. ) di due 
lorti,cioè del corpo, & deli*anima,quà fi hà riguardo 
à* diletti del corpo . Et le alcuno mi dirà r eh* ogni 
Amor* è diletteuole* e tanto può dilettarli vno in ha- 
vcrdcnari,quanto,vn*aItro in godcr’il fi io befi’oggct» 
to * onde Arillotde nel 7. dell’ad Eudem. dice, che* 
omnis amor eo quòd bonum indi cat, non abfq\ vo(up> 
tateefjc appaici. Gli rifpondcròicae fi come il Bene* 
puòeflcr’ò Trafccndentalef nella qual guila buono 
chiamiamo tutto ciò,c* ha 1* cfTere)ò Predicamcntale 
che lignifica vna qualità da tutte le altre diftintajcosì 
quella parola Diletteuole largamente prefa conuicn*. 
ad ogni amore , ma Erettamente intelà diftingucT 
Amor diletteuole daironefto,c dall*vtile*così l'accttò 
(cred’io)il TafTo,quàdo introduce Amor’àcosì dire: 

Sol volgo àquel y che piace i miei dejiri. . * 

itor Ter Infoi guerra , e pace , 

~ , Et fof ho morte , e vita 

La qual fouente e col pia cer finita . ^ 

Quelli Amori dichiara Paulania ncll’orationeiL* one 
ilo nell’ amor della jGipiéza*!/ vtile nell* Amordc’de^- 
nari * 11 diletteuole nell* Amor della bellezza corpo*: . 

* . CAPI. 





S4r OKJTIONE'SECOND A 
CAPITOLO SECONDO 


\ Delle dne 'Veneri', Et 'De' due Amori-, Et come sin 
tenda, che Venere fta Aladr^fiAmore . 


O Mnes equidem fcimus, non effe Venerem fi- 
ne Amore-, at fi h&c vna ejjet, vnus ejjet iti - 
dem Amor,cum vero dm fint V meresjluos etiam 
neceffe eSl effe Amores . Quomodo vero non fint 
dux V mera ? altera enim antiqui or e Sì , & matte 
earens Coeli filia , quam etiam c cele Slem cognomi- 
nami j altera iunior Jouis , & ‘Dionee fitta, quam 
fané vulgarem appellami ; quare neceffe efi etiam 
e Amorem alteri cooper antem vulgate m tede appel 
lari,alterum autem caeleSìem . Cobi dice Paulonia) 
ic noi lèguendo 1* ìlteflo ordine vedremo prima, che 
colà lignifichino le Veneri; & po (eia gli Amori; & 
per virano come Venere Ila madre d' Amore. Tullio 
( per incominciar dal numero J nel 3. della natura 
de’ Dei di quattro Veneri raccontala prima dice na- 
ta dal Cielo , e dal di , ò da Dione , il cui ten pio era 
in Elideva feconda prodotta dalla Ichiuma del mare, 
che congionra con Mercurio partorì C upido ; la ter- 
za f gliuola di Gioue,& di Giunone ammogliata con 
Volcano;laquarta figliuola di Ciro moglie d'Adone, ' 

- & ado- 
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adorata nella Siria . Di quelle quattro due qua ne 
fono ( le ben* anche in differente guiia ) mentouate ; 
delle quali la prima fò faglia di Celo , ò Celio , che 
fu prodotta dalla fchiuma del mare forta da'Tefticoli 
deli* ideilo Celo tagliatigli , e gettati in mare dal fi- 
glio Saturno . Fintioneja quale fi come ha data occa 
itone a molti begli ingegni di moflrarper mezo 
d’ allegorie i concetti lorojcosì adduce me à raccorne 
alcuni . Fulgentio nel z. Mitol. in due guifè ifponej 
T vna è , che la libidine in vn momento forge , e lua- 
nifee a guila di fchiuma>r alrra èjch* i legumi, i quali 
fi raccogliono tagliati con la falce , gettati nel ventre 
( quafi in mare ) generano libidine . Mario Equicola 
nel z. della natura d* Amore dice, che la libidine na- 
fce da vmidicà , ed alla generatione fi ricerca 1* agi- 
tatone dell 5 vmido . Il Landino nel 4. Catnald. così 
diicorre : Rifiede nella foprema parte della ragione 
T appetito j il quale fe dalla prudenza è gouernato jfi 
fa ricetto d' vna virtù celefte, ch eflercitata genera in 
lui amor delle cole Diuine . Francefco Georgio nell*. 
.Armonia del Modo vuol, che Venere fignifichi quell 1 
appetito , di cui dice* Ariftotile nel z dell’ animatile 
2Slatur aUffimu e fi onwi animanti generare filmile • 
Natale nel 4. Mitol. riduce la fauola ad fiemen ani - 
mali um genitale , quod e fi fianguints fipuma fiuper- 
natans j coòi dice il Cartaio r 1/ ideilo Natale vuoici 
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che adombri la crcatioae del Cielo, & della terrai 
c de gli animali > à’quali l’Onnipotente Dio aggionfe 
virtù generatiua , quando difle s Q cfcite , multi - 

plicamim . Gli Alchimifti , tra quali è Gioanni Bra 
cclco nel libro del Legno della vita ritirano ogni colà 
canto di Venere , quanto d* amore all'arlènico, al lól 
fore , a* lambicchi . Tra i Platonici Aleflandro 
• Farra per la Venere cclelle intende 1* anima del mon- 
do j Francclco Georgio i Cieli, ò *1 pianeta di Gioue, ò 
r elemento del fìiogo \ & finalmente il Ficino qua 
con quafi tutti imcgliori Platonici apporta quella 
dichiarationc \ cioè Venere Celefte è T intelligenza , 
ò r adornamento per rnezo delle Idee nella Menté 
angelica , nata da Celo, cioè infunile da Dio; fenza 
Madre, perche Icndo bellezza pura (pirituale,& Ide- 
ale , non ha in lei parte veruna la materia intelà lotto 
metafora di Madre ; Venere terrena è la potenza dei 
, generare, infulà nell'Anima del Módo,nata da Gioue,' 
cioè da gl* influlsi celefti,& da Dione ninfa dell" Oce 
, . ano , cioè dall* vmido genitale : Quella ilpofitione 
del Ficino perche ha per fondamento 1* infusone 
delle Idee,&n«i à ballanzadi /òpra ne ragionammo} 
’ perciò non ha bifogno d* altra dichiaratione , le non 
guanto occorra dirne in ilponendo gli Amori . De* 
quali è grandifiima diucrfità d* opinione tra gli (cric 
. tori i conciofiache Ariftofanc fa vn* Amor figliuola 
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di Zefiro, e della Notte ; Archefilaodella Notte , & 
d’ vna lidia ; Alceo di Zefiro, & della lite ; Saffo di 
Celio , & di Venere ; Platone à baffo di Poro , Se di 
Penia.; Tullio ne ritruoua duejvno figliuolo dell’Erc 
bo , & della Notte , l’ altro di Marte , & di V enere ; 
il Boccaccio ne fa vno figliuolo di Gioue, & di Vene- 
re . Communemente n' è finto vno figliuolo di Voi 
cano , & di Venere , di cui dice Seneca nell’ Ottauia: 
Volucrem effe Amoremjìngit immitem Deum 
Alortahs error ; armat tehs manus , 
eArcuJqy facros inHruit fiuta face ; ; 

(jenttumq-, credit Venere , Vulcano fatum , 
Claudiano finge molti amori figliuoli delle Ninfe ; i 
quali ferifcano fòlamence i cuori vili , Se idioti , ma 
vn fòlo di Venere, eh’ attenda à ferir’i Dei del Cielo, 
Se i Rè della terra; & forfè à tal finti onc allude il Tallo 
in quei ver fi del Prologo dell’ Aminta , in cui intro- 
duce Amor* à così dire di V enere : 

Ella 'vuole , 

Ch’ io di me ffejfo , e de le mie faette 

Taccia à fuo fenno ; & ( qualfemina,e quale 

Vana , & ambitiofa ) mi rtjpinge 

Tur tra le corti , e tra corone , e fc et tri ; 

Et quiui vuol, ch‘ impieghi ogni mia tiruoua\ 

Et fi! al 'volgo de’ mmijìri miei , 

* 


Miei 
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eftfiei minori fratelli ella acconjènte . . 

L'albergar tra le felue , & l’oprar l'armi 
K è ro^i petti . 

Temillio due ne fa figliuoli di Venere, Cupido, & 
Anterotc , de' quali d uè Ouidio : 

oAlma fau?(dixi)geminorum water jimorum ; 
Paufània finalmente il come apporta due Venerinosi 
ancora due Amori ritruoua ; V vno Celefte , 1* altro 
terreno . Amor Celefte ( dice ifponendo il Ficaio ) 
è la conuerfione della Mente à Dio j Amor terreno è 
il defiderio di generationc . Celefte quelli , perche 
al Cielo tutto fi volge j terreno quelli , perche nella 
terra del corpo s* immerge . Amendue ( aggionge il 
medefimo ) pollano hauer* albergo neirhuomo * II 
Celefte , le dalla Bellezza offerta gli fi erge 1* animo , 
òc il penfiero à Dio j il terreno , le nella Bellezza elle 
riorc pofàndofi , d* altro non cura , che di generare 
indiuiduo di fomigliante natura allalua. Tanto ne 
dice egli , & io fé non per aggionger’, almeno per 
meglio (piegar le cole dette j di quelti due amori così 
difeorro: S. Agoftino , huomo , in cui non làpreiii 
ben dire , che cola portaffe il pregio , ò 1* acutezza 
dell’ingeguo , ò la bontà della vita , fa neTibri della 
Città d’ Iddio vn* inuentione di due Città ( e chi sà -, 
che di quà non gli folle fomminillrato il penfiero * ) 
co§ì differenti di nomi, di fito, e d* abitanti, come di 
t fonda- 
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fondatori,e di Pregcipi. Vna(dic* egli)è Città celefle, 
Taltra terrena \ quella è limata in Ciclo , quefta hà il 
filo fito in terra j in quella gli abitatori non cercano 
altri beai, eh? dell’ Anima j in quefta d'altri beni 
non fi là acquillo,che deili del corpo . Quella è chia- 
mata Gieruialemme , quefta Babilonia s* appella -, di 
quella è flato fondatore l’amor Diurno, di quefta 
c flato autore 1* amor terreno . Orfeo ancor* egli fa 
vna diftintionc del Bene , & del Male, & dell* Amor 
buono , e del cactiuo , come di principi j diuerfi delle 
colè di qua giu . Ma à quello proposito affai confa- 
ceuole parmi 1* opinione di Zoroallro toccata dal Fi- 
cino nel quarto Capitolo (opra quefta Oratione,& 
più diffulamente dichiarata dal Filclfo nel primo luo 
conulto . Due fono Ilari ( dilfe quello gran Sauio da 
gli Eggittij tutti leguirato)g]i Amori Dei,&pricipali 
autori di tutte le colè -, vno buono chiamato Oroma - 
-^7;*, cioè Iupp iterate va cattiuo detto Arimanin, cioè 
c Dis>ò DiteS. Il primo è tutto lucido, il fecondo tutto 
tenebrofoj II primo generò lei bellifiimielucentifi 
fimi Dei,che turon’i loprallanti alla Bcacuoglicnza , 
V erità , Giuftitia , Sapienza , Ricchezza , óc Piacer* 
oneftojll fecondo emulo di quello altri lei totalmente 
nemici de* primi ne produlle Dei dell* odio , fallita y 
In giuftitia , Ignoranza , Pouertà,& difoneftà. Il 
buono di molti beni fu cagione , il fecondo di molti 
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mali fu Autore . Durerà l'emulaciqne,& l’ inimicitia 
tra loro in fino à tanto , ch’Arimanjo pera ; poiché 
all'ora poi finiranno i guai ; & la terra tutta à le Ite Ha 
Vguale lòtto vnlolo Prencipe in vna lòia Republica 
godrà vna vita felicilsima , & d’ vn linguaggio lòlo 
parlerà. Quanto più confiderò quella opinione, tanto 
più parmi , che coftui da longi, e balbutendo habbia 
voluto accennar ciò , che la Fc Chriftiana inlègna . 
Non è egli verojch’ i Sacri Dottori mettono due prin 
cipij * non dico in naturalibus in quella guilà , che 
l'empio Manicheo diceua efièr due Dei indepen- 
denti l’ vno dall* altro , de' quali l’ vno era Autor di 
• tutti i beni , della luce , & delle Creature Inuifibili , 
l’ altro principio de’ mali , delle Tenebre , & delle 
Creature materiali ; contro de’ quali hanno à baldan- 
za dilputato S. Agoftino in molti trattati del lèlto 
Tomo , & Epifanio dall’ Erefia ventèlima lèconda 
fino alla ventèlima terza . Ma ragionando in mora- 

Ubiti dice apertamente S. Tomaio nell’ottaua della 
terza parteiche fi come il Saluatore del Móndo è capo 
di Santa Chielà , cosi il Demonio infernale chiamar 
fi puote prencipe,c capo de' cattiui ; che mo le condir 
tioni di Lucente , e di Tenebrolò conuengano a 
quelli due , egli è così chiaro , che d’altra pruoua non. 
ha bilògno . Perirà vna volta l'autor de’ mali non 
falciando la vita, ma (come dice S. Giouanni nel ven- 
; . , tefimo 


* « * r- • % -a 

• . • ’m * * y» 

\ . J 

• ^ ^ Oigltized by Goog 


9 




\ 

CAPITOLO SECONDO ioi 

tefimo dcll'Apocalifsi) <vt non feducat amphus Cjen- 
tes ; finiranno i guai j poiché mors 'ultra no ertt (di- 
ce lo ftefTo Giouanni , nel veiuefimo primo) ncque 
l uff us, ncque clamor , nec dolor ,• Sarà vn Prencipe , 
ed vn linguaggio ioìo.ErtfDominns *i unus nome 
ertt eius •unum dice Zaccharia al quartodecimo.Vn* 
altra cófideratione giudico buona à quello proposto ■ 
de’ due amori . Pongono i Teologi due Amori an- 
cor’ eglino. Vno è naturale, l’alcro lòpranaturale; que- 
lli è fèmpre buono,quellidafè è indifferente ad efTer’ 

6 buono, ò cattiuo ; E chiamato il primo Pacione, & 
volgarmente,cioè per commune appellatone del voi 
go Amore, è chiamato il fecondo carità, ò Amor ce- 
leftcj Nafce quelli nell’huomo da’ principi) di natura, 
fcende quelli di là sù, onde omne donum defcendens 
ejl àTatre lumìnum. Ci trattiene il primo ne’ 
confini di quà giù , ci porge aita il fecondo per farci , 
acquiftar la vera Beatitudine.Dice il Ficino,ch’ Amor 
Celefte è proprio della Mente , ma fi può ritruouar 
nell’ huomo ; ed io ancora confeffo , che la Carità c 
più ferma in quelle foftanze vicine à Dio , che fono i 
Serafini, così chiamati da S. Dionigi per l’ ecceffo di 
carità,che regna in lorojnondimcno fi può ritruouar* 
ancora ( fè ben’ imperfettamente ) nell’ huomo. 
Aggionge il Ficino ; eh’ il Celefte c Intelligenza , & 

* - il Voi- 
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' il Volgale defio di generatione ; ed io coni Tea- 
. logi dico, che fi r itruouano due modi di viuere,ò due 

vice , Contcmplatiua, ed Attiua . Aggiongo -, che le 
Venere(fecondo gli Stoici jfigrufica il piacerejficome 
due forti di piacer fi ritruouano , Corporale > e Spiri— 
tuale*,così con buona ragione fi fingono due Veneri > 
Terrena , e Celefte . Or vediamo, come Venere fia 
Madre d’ Amore . Supporta la metonimia vlaca da i 
Poeti nell* apportar* i Dei in vece dell* elTercitio, à cui 
erano finti fopraftanti , come in quel luogo di Verg: 
uEre etere r viros , A/fartem^ accendere cantu -, 

Egli è da làpere j che fi come Amor* c pafiionc della 
parte Appctitiua y così Y ogetto foo è il Bello, il quale 
al Bene oggetto vniuerlale della detta Appetitiua ag- 
gionge la conditione del piaceuolc ^ onde non dille 
male chi T oggetto d’Amore diffinì eflcr’non il bello 
affolutamente, ma il bello, che piace j & 1* ilperienza 
1* infogna ; qual* ora vediamo diucrfi amanti di diucr 
le parti innamorarfiie però leggiamo,ch*ad Ariftotile 
piacque il color vermiglio, à V ergilio il candido , ad 
Ouidio il mirto, à Perfoo il brunetto, e così ogn* uno 
a voglia Tua fi compiace . Or perche il Bello ( non 
* altrimenti eh* ogni oggetto dell* atto foo) è cagione 
! . d*Amore come efficiente, e come fine, che muoue* 

,* . c trae 1* appetito \ perciò dicciamo , che la Bellezza è 
Madre d* Amor* , & eh’ Amor* c figlio di Venere • 

t CzATI- * 
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; f ’ Se Am& pofia , e debba tener fi celato . 

V N A propofitione degna di confideratione c 
apportata da Pau fonia nell'oratione, eh* è tale : 
Tr&flantius e fi aperte amare , quàm occulte 5 & 
maxime optimos>etiamfi deformiores fint alijs . Già 
diflero gli Stoici(per relatione di Plutarco)chc brutti 
fono i Giouinetti vitiofi , e belli i spienti ; & che uè 
gli vni,nè gli altri meritano d*elfer’amati;ma in que- 
lto luogo Platone inlcgnail contrario , dicendo ; che 
polfono ritruouarli giouinetti d* ottimi coftumi , 6 c 
di faccia difforme degni d’ clTer' amati . Che mò fia 
meglio amarli alla (coperta, che di nafoofto, credo fi a 
Ja ragione *, perche (e gli atti riceuono la nobiltà da 
gli oggetti j certo che le buono è f oggetto , buono 
altresì è 1* amarlo ; per qual ragione addunque vn 
atto buono , ed onorato non deu* elfer à tutti palefe • 
Riducciamovnpoco più in prattica quella Teorica 
del tener 1 * amor celato . Ormai è quali paflato in 
adagio il detto d’Ouidio , & del Petrarca : 

j Quoque magis tegitur y tecìus magis attuat ignis . 
Q biu fa fiamma e più ardente j e fi pur crefie , 
In alcun modo piu non può celar fi. 

Ariflodle nel 8 , enei 9. deli* Eti. à Nico. apportàdo 
la differenza trà la beneuoglienza,& 1* amicitia, dice 
apertamente \ che quella può tal’ora elfer nafoolla , e 

cela- 
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celata , ma cjuefta non mai; il che fecero deU’ann- 
citia , quanto più fi verificherà in Amore , il quale 
(come diremo à Tuo luogo) è più impatiénte,$£ quali 
fiiogo dentro ad Etna , ò à Mongibello rinchiulo iui 
più arde , oue hà maggior ritegno , & alla fine bilo- 
gna, che ffauillando s’ apra il varco ad v/cir fuora • Io 
però per maggior dichiaratione auucrtilco tre modi 
di ragionare, ch’vlàr fi poflbno in quella materia . Il 
primo è , dicendo : Amor celato e più ardente . I» 
fecondo c : Amor non può cflèr celato così bendali 
amante, che non lo debba palclàr’ almeno all’oggetto 
amato. Il terzo è , Amor non può tenerli così nal- 
'cofto, che gli ftranieri non lo {appiano • e quello in 
due modi -, ò che l’Amante fia sforzato à palelarlo , o 
ch’eglmo da’ legni efteriori lo- raccolgano ( inten- 
dendo per iftrani tutti gli altri fuor dell’ amante , e 
dell’ oggetto amato ) del primo non eccialcuno, che 
ne dubiti , & lo dichiara l’Ergafto del Guarini in 
quei veri!;. . 

e. Amor fù fempre vnfer tormento > 

' Afa piu -, quanto è più chiufo ; 

'Periteti egli dal freno. 

Ondi è legata vri amorofa lingua , 

For&a prende , e s auariia ; 

E / più fero e prigion , che non èfciolto . 

‘ ' Ilfecon- 
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11 fecondo è vero aneli' egli, ragionando d amor per 
\ lungo tempo portatole ò dicojperche può bé 1 amali- 
f te per qualche bricue Ipatio di tempo tener net tuo 
J petto amor nalcolto lenza farne accorro 1* oggetto \ e 
p ù terrallo, quanto più con prudenza cercherà di go- 
u uernarfi j che perciò il Petrarca neli’opre latine dille, v 
^ che ingens vulnus non facile occultatux , dille non 
J ': facile , ma no impojjjbile , non dimeno a lungo andare 

^ (ara sforzato à paletarlo ; e le vorrà tacertelo da legni 
1 citeriori le n’ accorgerà l' oggetto , come racconta 

m - Medea di le (leda : . .. 

ly Sed male dtjfmulo ; quis enim celauent tgnem , 

J, ' Lamine qui Jemper prodttur ipfejuo ? 

^ Perfide fentifti , quis enim bene celai amorem ? , 

,, Emine t indie io prò dita fiamma fio . ^ 

(J ouero correrà periglio e di pazzia,e di morte • Bcllif 
ljj fimo ( ma degno di compaisione certo ) e quel calo , 
ch' apporta il Cafteglionc nel Cortigiano d’vna Gio 
i lunetta , eh* efleudo maritata, & effmdo tutta via 

innamorata d' vii* altro giouine da lei ferucntilsima- . 
mente amato anco innanzi, che prendefle marito j 
pgr due anni continoi tenne cosi iecrt co 1 amor luo , 
eh* il giouine riamato ( ancorché diligente iollecita* v 
tore della giouinetta per mezo di palleggi, di lettere, 

1 • c di doni) non potè mai accorgerli d'efler gradito j 

. r O onde; 

\v 4 . x „ ** • > 
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onde auuéne polcia,ch* il nalcofto amore a tal riduflc 
la melchina * eh* in capo di tre anni diuenuta eftinu- 
atilsima, & aria di dentro, mori j àc lomigliantedif 
gratia ( chi non lo sà * ) auuenuta farebbe lenza dub- 
bio ad Antioco per ramor,che portaua alla Madrigna 
Stratonica da lui tenuto e per vergogna , e per reuc- 
renza celato * (e la prudenza dell’accorto Medico non 
gli hauelTe rimediato j 11 terzo modo nel primo lenti 
mento fi come in le c fallo, così adamante c dannolo* 
sì perche leuoprendo il luo amor* a tutti e tenuto per 
folle , ò per vantatore -, sì ancora perche fe 1* oggetto 
amato hi penfiero di gradir*, o guiderdonar 1 amate, 
così ha à dilpiaccr il laperfi, che quell* amante 1 ami, 
come hi à caro,il tacerli, che lo gradifea . Bellifsima 
è i quello propofito vna pittura d* Amore riferita 
da Mario Equicola ; la qual dimoftraualo con vna 
boria molto grande aperta , & col dito alla bocca * 
quali che volelTe inlcgnar* all’amante*che deue oprar 
afi ai,& ragionar poco j ma auuertilcafi che no biafimo 
così lo leuoprir* ad altrui 1* amore* che vòglia negar 
adamante il poter confidentemente palelarlo a qual- 
che particolarie fidato amico*anzi le non lo lodo , lo 
cóciedo almeno*sì perche palesadolo riceue qual che 
alleggiamento , & quell* ardore vien’ in parte à lfo- 
garfi j nè gli occorre ciò, che Medea in le fleffa pruo- 
/ ttaua , quando dicea : 
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^Rumpor^ ora mihi par iter rum méte tume (curiti 
Teftoraq-, inclufis tgnibus vita dolent . 
sì ancora perche puote auuenire ; che l’ amico, il qual 
non è coh palsionato di mente,nè appannato d’occhi, 
come è 1 * amante , vegga , ò truoui qualche rimedio, 
e con i conlègli almeno , le non con altro indrizzi in 
qualche guila il troppo precipitolàmente corrente 
amico ; e perciò dieron’il Tallo ad Aminta Tiri» ,& 
il Guarini à Mirtillo Ergafto , & in quello propolito 
conchiude Propertio ; che 

Dicere , quo pereas } ftpe in amare iuuat . 

Nel lecondo ientiméto ed è verifiimo, e furie ancora 
gioueuole all’ amante . Verilsimo perche Amor' è 
quali facola,ò lampa accela; la qual le ben dentro à* 
lanterna , ò à vetro è rinchiulà ; nondimeno, & arde 
di dentro , óc traluce di fuora , & per mezo dell* ar- 
do r’, e della luce Icuopre la fiamma ; così dille Statio 
d’ vn’ amante : 

Nec latet haujlus amor,fid fax f , vibrata medullis 
1 n 'vultus , atq; ora redit , lucemq-, genarum 
Tingit , & impulfam tenui J udore pererrat , 

Vtilc perche l’ amante altro non brama , che d’ efCet 
riamato ; or non è ( vcra quella propolìtioue : lì vis 
amari , ama ‘ dunque s’ affatichi per amare -, ma che 
gli giouercbbe d* amare , le 1* amor non folle cono- 

O x fcmto* 
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fciùto J & dall'altra parte qual più certa cogniuone 
può hauer l'amato dcil’amor dell amante, che quella, 
la quale non dalla lingua vien dettata (pcrcne menzo 
gniera (oliente altro fauella di ciò , che rinchiude il ^ 
cuore) ma dalla faccine dallafronte vera meffaggiera, 
òi ambalciatricc fida del cuore viendilcriua • Ben la^ 
conobbe quella Serpi ! la del Boaarellinell’amàte Filli:"' 

<*Ah ah fe tace 

Vergognando la lingua y odo > che parla 
Fioreggiando la gota -, . >o 'i c 1 

E dice in fra fauella ; \ 

Ch ' à la famma del cor auuampa anch ella . J t 
Egli è bea vero ( per ritornar’ à Paulania ) che nell' 
amor’ onefto fi come ccfTa ogni rio lolpetto difallo 
giuditió ; co: ì di nafeoito non deu* eflcr tenuto ; poi- 
ché porta riputatione all’amante , facendolo tener da 
chi lo conolce , per fautore di buoni coftumì . 

CAPITOLO QVARTO. 

Se orni Amante fui riamato . ",• < 
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D V E Leggi contrarie fono mentouate da Pau- 
là'nin , vna era ofièruata nella Ionia ; & traccile 
T urpe e ft d/ltfiatonbus gratificarti l’ altra era man 
tenuta in Atene , & diccua , eh cHoneHum e fi ama- 

toribus 
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c tonbus gratificavi . La prima hebbe origine dalla 
i, tirannia de* Barbari * li quali vedendo , che 1* ami-* 

0 cicia , & ynione de* Sudditi faria facilmente fiata la 
il diftruttione delle tirannie loro, come quei , c* ha- 

ij ueano innazi gli occhi PefTempio dcìiamicitia d' Ar- , 
ij modio , & d 5 Arifiogitonc * fecero vna legge * che 

1 non fi ficeflero amicitie vicendeuoli ; e quantunque 
vno folle amato dall* altro* non gli corrilpondefle con 1 , 
tai legni , che moftralfe di gradir 1* amore . Ingiufta 
legge inuero (aggionge Paulania ) & indegna d’eiler* • 
offcruata , eccetto che in vn calo lolo , cioè quando 
Tamante fi muouead amare per delio di cola men - 

clic onorata. Contro la lèconda Piatone nel Fedro /V ; - 

I' introduce Fedro, e Socrate à così argomentare : L’a- V ■ 

0 mante compiuta c*ha la cupidigia lua^duolfi d’ hauer 

i- fatto benefìtio ali* amato . L’ amante ftimalempre, , 

1 che anche lenza benefitij 1* amato gli fia obligato per . ‘ 

la palsione,che pruoua . L* amante lèmpre temeiche 

qual’ ora fa benefit io ali*amato,altri non lo fiimi fatto 
à cattiuo fine. Quanto maggior* è l’amore, tanto 
piu graue ancora riclcc poi 1* odio, che nalca in occa- 
fionc d i Idegno . L* amante non yorria mai* che l’a- 
. mato folle più eccellente , ò più nobil di lui , & vor- 
; ria vederlo priuo di virtù , di facoltà , di parenti , & >• 

i d’ amici . Cole tutte , le quali fi come conuengono 
più tofio ad inuidiolb nemico, ch’ad affettuofo amate-, 

, così 

* ' 4 . 
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così non vagliono ad obligar l’amato à rumarc;Che 
perciò hano moflaGio: Battilh Manlo à far quel Pa-r 
radoifo:Che le Donne debbano amar più tolto i non 
amanti , che gli amanti . N ondimeno non togliono 
il vigore alla legge propolla qua nel Conuito da Pau 
fonia; & il mcdelimo Socrate,ch’ in addurle ragiono 
bendato, volendo ricantar la palinodia per timor, che 
non gli auueniflè ciò, eh’ à Stelsicoro poeta auuenne;. 
fi Ibendò ; & apertamente dille, che non ejl verus ille 
fermo proferite amatore non amanti magio gr a 
tifeari oportet , afferit . IlFicino nel commento ; 
che fà lòpra queita oratioue , dice molte colè; eh io 
à quattro capi riduco. Prima diftingue Amor* in 
fèmplicc,ed ifcambieuole; di poi pruoua,chc l’amato 
è obligato à riamar 1* amante ; In oltre facendoli più 
innanzi, moftra , che 1' amato non lolamente c obli- 
gato , ma è quali Iforzato à . riamar l’ amante sì , che 
non può far di meno ; E finalmente leuopre , onde 
nalca la corrilpondenza in Amore;di(cornamo brie- 
uemente lòpra tutti quattro. Quanto al primo. 
Amorio duo funt jpecies[à ice egli) Amor ninno firn- 
plex , alter mutano . Amor (empliee è dell’ amante 
non riamato ; Amor’ ifcambieuol’c dell’ amant.e ria 
mato . Dicono alcuni ; che tra l’ amante , e 1’ amato 
ritruouali propomo nc di potenza , & d’ oggetto ; la 
qual non cflendo rclatione ( come dicono) d’ cquipa- 

' ranza . 
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ranza , ò d* vguale fcambieuolezza , non codrione 
ambi gli cftrcmi à corrifpondenza * Il come non e di 
mitìierijch’ il color veggia la potéza vifiuajma balla , 
che fendo egli oggetto,fìa miratogli ben non rimira . 
Conciedo io queita Dottrina per qualche tempo, ma 
à longo andare non 1* appruouo^e dico liberamente , 
che l’Amor femplice |>o co tempo dura lènza 1* iftani 
bieuole . Bellissima e à quello propofeto la fauola 
raccontata da Temiftio nella fella oratione . La bella 
Venere ( com* egli fàuoleggia ) partorì *1 Ilio primo- 

f genito Cupido * il qual" era così bello , che di gran 
unga vinceuala Madre della, ond’ella ncgodcua 
infinitamente* ma india qualche tempo vedendo, 
ch’il fanciullo rellaua pargoletto,nè crelcea in datura 
corrilpondente all* altre lue belle parti , fe ne doleua 
fuor di modo ; & rifòluta di laperne la cagione col ri 
medio , eli* all* inconueniente nato prender doueafi \ 
andò per configlio all’ oracolo di Temi,& ne riportò 
quella rilpoda * Che fe ben* Amor* era nato lòle,non 
dimeno non poteua così lolo crefeere>nè vtucrcjondc 
bifognaua partorirne vn’ altro lòmigliante à lui*affin 
che mirando quelli quello, & quelli quello con alter- 
nati vezzi,e Ichcrzi ,al crefeer deirvno crefeeffe l’altro 
ancora . V enere così configliata tarda non fu ad ef* 
feguir* il con figlio , ma partorì vn* altro Amore*che 
dalla r adorni giianza chiamo Anterote, cioè vgual* 
y,..* J / * Amore, . 


* 
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Amore ; re ì tofto nacque quelli, eh il primo creb- 
be , e (piegò le penne ; Inlegnaci milleriolamente . 
querta fauolofa noucila j che le Amor non è mante- 
nuto da vicendeuol* Amore , non può lungo tempo 
durar nel petto amante ; onde perche duri , bifogna 
conchiuder col Ficino, eh? fiat redamatio • Ciliari— 
to al fecondo ; che l’ amato debba fecondo le buone 
leggi riamar 1* amante ; il pruoua con bellilsima ra- 
gione il Ficino, dicendo così : Ogni legge condann a 
, , ' à mone i micidiali, i ladroni , ed i làcrilegi ; l’amaro 

non riamate non lì può orle co verità chiamar mi- 
cidiale 1 non lepara egli l’ anima amata dal corpoino 
lalcia egli il corpo lenza anima ! Chi negherà , ch’ei 
fìa vn ladro -, le inuolata vn anima non la reftituifee 
piìi,ò almeno non ne rende vna eguale in riamando? 
Sacrilego il domanderemo ; poiché il latrocinio , 
eh’ è d’ anima , è furto di cofa (aera ; e però ben d iflc 
Arift. nell’ ettauo dell’ Eti. à Nicom che nel ricotn 
penfar l’ amicitia reddendum e il tantum , quan- 
tum ipfi confecutus es j onde le hai hauuto amore, 
rendi amor ' , poiché ( come cantò iRTalfo ) 

j4rnor è merce , e con amor fi wei e t , : 1 1 * v r ‘ : 

A quello propofico tende il poema d Ài afTindricfe 
Greco intitolato(come nlerilce Ateneo) 1 Riamate j 
. ' & à quello fine racconta Paulània in A tticis , eh* in 

• Atene tu vn’ altare dedicato ad Anterote ; & quello 
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perche Mclete AreniefeefLndo amato da Timagora* 
nè lo rianimò, gu commandò, che fi precipitale giù 
t da Vii .Montali eh: hauead;j Tim agora eseguito, <5c 
perciò elle adone rimalo morto ; Mclete allora vinto 
dal duolo , & indarno , e troppo tardi pentitoli della 
fila crudeltà,precipitò fi medefimo dall* iftelfo Mon- 
tei& ciò teneuano gli Ateniefi, folle occorfopcr voler 
d Anterote , il qual vtndicafle f onta fatta a Tima- 
gor a,& il dilprezzo moflratogli & però conchiude 
Amor* apprelTo il Tallo : 

Che I amata riami ( ben lo fai} ~ T ' ° 1 1 ** U 
Antichijfma legge e del mio f . 2 v 

Quanto al terzo > che 1* amato fia sforzato à riamar 
1 amante \ molte ragioni apportai! Ficino j La pri 
ma delle quali e la ralTomiglianza . A morem procre 
atfmilitudo ; fopra cui fia bene polàrfi vn poco . 
Platone nel Lifide, 6c Arift. nell* 8. dèli* Eti. à Nico. 
e nel 7. dell ad Eudem. cercano, fe la ralTomiglianza t 
fia cagione d’ amore,& apportano K opinione d’ Eu- 
ripide 1 il qual dille , che la dillomiglianza è autrice 
d amorc,e le ne vede 1 elièmpio nella terra, la quale 
quanto piu e arficcia, dillomigliante dall* acqua , 
tanto più la brama , & ama ; non fu difeorde di leu- 
tenza Eraclito , il qual po le la dilcordia principio . 
d ogni cola^óc par,che vi aderilca il prouerbio com- 

mane : fgtilus figulum odit . Per il contrario Em- 

* *. — * * * / - ■ * _ .. . • 
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pedoclr fimile appetere fintile dicebat^ V molti altri 
monedulam ad monedulam f ergere mquiunt ; &i 
naturali tengono per principio vero cjuefto , che 
fimtlitudo eìl caufa amoris j che perciò S. Tomaio 
nella 27. della 1.2. inleg la, eh alTolucamcntc chia- 
mar dobbiamo la lòmigiianza cagione d* amore \ & 
iè tal* or* auuiene , che qualcheduno non ami , o piu 
tolto dilàmi oggetto à lui lomigliantc ; non denu* 
da quello , che gli Ita lomigliantc \ ma e , perche in 
quella lòmigiianza T impedilce sì, che non polla con- 
fcguir qualche delìaco bcnejcome per eflempio 1 vn 
fartore odia 1* altro, non perche d* elfercitio, c d'arte 
gli fìa lòmigliance*,ma perche facendo lo dello elscr- 
ciciOjgli lì toglie quel guadagno, c* hauercbbe,s altri, 
che lui non ci folle . V erilsima è dunque la concilili 
lìoneiche la lòmiglianza c cagione d’ Amore -, merce 
che l'oggetto d’amor* c il bene proportionato *econ 
ueniente all* amante •, A mabilebonum y ‘vnicuique 
autem proprium ( dice Arid. nel nono dell’ Eti . à 
Nicom. ) la qual eonuenienza , c proportione altro 
no è,che la ralTòmiglianza j di cui fa vna bellil>iuia 
prattica la Nereadel Bonarelli,paragonando inlìeme 
A minta , c Celia , ed io non pollò qua tacerla ì dice 
Nerea ad Aminta : 

Altra 

« Qwlk occhi fuoi lucenti , * * 

Q«t. 
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o Quefìi occhi tuoi fereni j . ■ \. . . * v . •; 

‘ Taivegh hà dati Amor , perche tra voi 
Di vojìre alme belleTfifi 
5 Sten bei vagheggiatóri . 

■ hJ Quelle fue chiome in torte , 

Quefli increfiati crini 
Sembran pur nati-, filo 
'Per annodar tra voi più forte il core 
Quella guancia pienotta , 
i Cote fa ancor lanugtnqfa gota 
[ Son fatte à ripofarl vna sù /’ altra 
- Le fatiche amoro fi . 
x-- La fua vermiglia bocca , 

• Le tue rofate labra 

Jnuitanftà carpir bocca da bocca 
Quelle porpuree fragole y ' 

Ch in sù le voflre labra amor matura . 

Che % ella è così ( aggionge il Ficino ) eflcndo la fo- 
miglianza vna certa natura , ch* in più /oggetti deuc 
hauer ricetto , & ( Come dice il Gaetano ) relation e 
d* cquiparanza , per cui fe io fon'à te fòmigliantc , 
lìa di meftieri , che tu ancor' à me ti ralfomigli ; bi- 
sogna con quella prima ragione conchiudere -, thè 
quella medelìma raflomiglianza , la qual per ritmo- 
PBJS .. ’ •. e! ^ * T '- Pi uarlì 


U v 4 v^>X 


% t 










. 


L i3» 


v 


uar OR AT IO NE SECONDA 




uarfi nell* amante , lo;coftrignc adamai 1* oggetto", 
ritruouandofi nell’oggetto, 1* uiduca à r amar laman 
te . La feconda ragion* è tale . L’ amante è vn ritrae 
to, ne* cui modi.T amato rimira , & mirando ama 
fe fteflo nell* amante , conforme à quel del Petrarca: 
* Ala quante volte à me vi riuolgete , \ . 

(onojeete in altrui quel , che voifiete . . 

Egli c ben vero ( dice lo Speroni in vn filo dialogo 
d* amore ) che fi come tela mal’ onta non può rice- 
uer* mtiera la pittura, ma più tolto offende la villa di 
chi la mira, così gli amanti di rei collumi riempiti 
non riceuonò la bella immagine della cofa amata , 
com’ ella è ift le ftefla j onde auuien poi \ che veden- 
doli ella in così difforme quadro dipinta ; odia quei 
amanti non altrimenti , che AlefTandro odialTe qua- 
lunque fuo ritratto da altrui fatto , che da Appelle . 
In oltre 1* amante con 1’ amato ha proportione di fèr 
^ ' uo , anzi di fchiauo col padrone \ onde il Petrarca : 
Oime il giogo , e le catene , e i ceppi 
K f " Erari più dolci , che I andar ìfciolto „ 7 / 

Or vedendo 1* amate* la leal feruitù lenza inter effe ve 
f r uno fattagli dall’ amante , come da fido fèruitore 

perche no deue amar* vn huomo quelli, ch'ama ogn* 

* * * w*' altra cofà,ch* è fua, fplo pcrch* è fua i Arrogge à ciò, , 
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che non è cofa piu gradita all" huomo dell’eirer’ama 
tojpòfcia che ficojne ogn'vn pretéde di fòprauanzar 
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gli altri in meriti \ cosi non gli fi può far piacer mag 
giore , che onorandolo acconfèntirgli in tal preten- 
denza . Conofccndo dunque { amato d* efTer’ ama- 
tole confegucntemcntc d' efFer* onorato ( poiché per 
fentenza d* Arift . sAmare e fi honorem exhibere ) 
{e prima per innata pretendenza riputauafi di meri-* 
ti adorno, vedendo pofeia il filo penfiero appruouato 
dall* amante -, gradifce l'onor fattogli, & finalmente 
riama Tannante come giuditiofo nel conofcer’i meri 
tifuoi , & come teftimonio delle file qualità ; ìlchè 
all* ora particolarmente fi verifica, quando T amante 
è perfòna meriteuole j perche fi come la vera lode è, 
qm a laudato viro prò feifatur^ cos ì il vero amor'è 
rapportato da amante degno in fe fteflo d*eflèr ama- 
to . A quella ragione allufe Corifea in quei ver fi: 
l iJuanto fono 

-, Tiù frequenti gli amanti , teli più pregio $ . 

Tanto ella dì e fer glorio fa , e rara 
l Pegno nel Mondo ha più jìcuro , -e certo l 
Parole , le quali hebbero forle per oggetto vn talVIb 
riferito da Alcfsandronel Genial. delle donne di 
Gnido-, predò alle qual» multi aflimabatur ftmbrias 
peìliceas ( tanquam munera adulterij fumpta j fer~ 
re ; illaqì pracip dignationiserat > qua pluribus 
fmbrijs mun^etm . Potrei addurre la ragione di 

g™ ci ~ 
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gratitudine, 1* intuibilità de* voleri, la compafsionc , 
la gértlczza.& altre, per le quali fi potria* ór hiudere: 
£be raro auuieri al jin\ che Donna bella , 
àrdendo altri per lei , non arda aneti ella j 
non dimeno vagliane per vltima quella . 1/amance 
porta feco il dtfio commune a tutti gli amati d vnir 
fi con T amato j il qual defio ( come dicemmo di lo- 
pra ) è mantenuto dalla lperanzajper cui l’amante in . 
amar fieguejpcrando la pietà ; Tacquiilo di cui può 
Seruendo , meritando Supplicando -, . i ^ 
Far *vn fedel ' , & importuno amante . 5 

Orfcdal concinno deprezzo , che dali’amato vedè 
l’amante vtarfi, perde fcmpre vie più la Ipemedi 
concepirne lperanza veruna; bifogna,che perda ii 
«U/irp anmra . c finalmente amore. Dalche con- 
chiudo ì eh’ ogni amante e riamato , j>«rrhe Ce non c 
riamato, ccfTa ancor’ egli d* amarle però difle Dante, 
fti aAmor à nullo amato amar perdona . 
Quanto al quarto infogna il Ficino , che gli amanti 
pofTono ra<fTomigliarfi,ò perche i Pianeti, òc i Demo 
nij dell' vno , & dell* altro fieno amici ; ò fieno con- 
formi di tomplelsione -, ò fieno alleuati infime ; 
ò l’ amante inttroilca l’ • De’crc primi difeor 
reremo in altra occafione^i quattro (èguéti hàno più 
del morale, che del veritiero -, e pero craJ^fciamoli 

Capì: 
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2V meXi da far (i riamare ,& particolarmente 
della BcllcXJa , & Attillateli * . 

* * ' 'S* X i f -W ^ -.J l . ÌÌj/. ' J JM, , *' l^, . * * '* % ^ 

S leguc Paufania , c dimoftra nell' oratione , quai 
fieno i mezijda’quali Maniaco deue lafciarfi indur 
re i riamar 1'amantejed incomincia da qu Ile parole: 
deinde pecunijs , aut ciudi potenzia capi turpe est , 
c fieguc fin* al fine dell* oracione , couchìudendo , 
che la fola virtù , Se il defio di lei ha da muouer 1 ama 
to à riamare , ma non bellezza , feruitu , richezze , 
doni , potenza, ad altra cofa, qualunque fia fuor della 
virtù -, Intorno à che auucrtilco per la prima, che 
non intende Platone negar , che la bellezza , la kr- 
uitù , Se 1* altre qualità mentouate fieno mezi atti à 
renderla mabile ramantejpofciache fe Amor* e defio 
di bellezza ( come diremo à baffo } il riamare non c 
egli amore l - perche dunque negar , che la bellezza 
poffii efler* oggetto del riamore • In oltre non dice 
Paufania qui , eh* all* amante vien concedo v ar i 
prieghi , mentir rie* giuramenti , far fcruitù , e fin 
dormir sù le pòrte, e ciò non per altro , che per farfi 
riamare 1 no conchiude,chc amantem amato 
ficcanti qnacunque in re inferutre iuflum efi ? 
non toglie dunque,e non niega Placone,<-he l’aman- 
te debba , ò podi vlàr quelli mezi , & vlandoli podi 
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guadagnarli '1 ri a more ; ma {blamente ni'ega,the fia 
decente all’ amato riamar per altro fiiterelle , < he di 
virtù . Or vediamo noi diftint'amente j quai fieno le 
qualità , & 1 mezi,c’ hà da hauerT amante, per farli 
riamare dall’ amato . L’ oggetto d’amor’ e la bellez 
za ò dell’ animo,ò del corpo ; &c però chi vuorèuefe 
riamato , chiedendo amor da altrui » bilògna , che lì 
inoltri amabile, & conlèguenteméte habbia , ouerò 
procuri bellezza ò di corpo , ò d’ animo . Qual fia 
la bellezza della donna , à miglior’ oecafione il ve- 
dremo più ballo ; adeflo perche fi tratta de’ mezi da 
farli riamare , &c per lo più gli huomini lòno quei, 
che cercano d’ efler riamati -, perciò apporteremo le 
bellezze deU’huomo , le ben molte colè potranno 
adattarli ad ogni amante, che procuri d’elTer riama- 
to . Il Pico Mirandolano apporta dodici conditioni 
dell’ amante, quali tralalcio, perche non mi lèruono 
molto à propofico , Agatone ( come all’ ora dire- 
mo ) dipignendo A more,moltc altre ne apporta così 
del corpo, come dell’ anima , delle quali piglieremo 
le più efficaci. Omero in oecafione del cinto di Vene 
re porta in mezo l’ amore > le parolette ,& i vezzi . 
La dafne del Tallo apportonne quattro d’ Aminta, 
Bellezza , Amore , Coftanzà , e Gentilezza ; la Se r 
pilla del Bonarclli due reconne,iI merito, & Amore, . 
lo cinque mezi ritruouo , due actineti al corpo, e tre 
' " . - all’ ani- 


CAPITOLÒ gVINTO. . m 

anima -, i primi fono Bellezza,& Attillatezza; i fecon 
di fono Liberalità, Eloquenza ò Dottrina , & Amor 
collante . Quanto alla Bel lezza non vorrei, eh’ alcu- 
no s’ imaginallè,<che la Bellezza Ila così propria del- 
le donne, che non polla ; onon debba ritruouarfi 
nell* huomo . Bellezza altro non è , eh* vna compo- 
fitione di più parti corporali gratioiimence congion 
te , & dilpoilc infieme : Tulchritudo ( dice Tullio 
nelle Tufcul.)fj? partium congruenti cum quadam 
color um fu a ut tate . La qual proportione ( come 
dirà Agatone nella quinta orationc ) confitte in tré 
colè , cioè in ordine, in milùra , & in vaghezzarcosì 
dice ancora Arili, nella Poeti : ex magnitudine ,or di 
neque ptilchrum oritur ; L’ ordine denota la debita 
diltanza,8c i{ determinato fito delle parti à vicenda ; 
come (irebbe à dir , che gli occhi fieno nel proprio 
luogo , & con dillanza vguale fi fooftino dal nafo ; 
che gli orecchi s’ allontanino vgualmente dalle tem 
pia, e così difoorrendo . La Milura hà riguardo alla 
quantità proportionata del corpo,come che le labbra 
non fieno troppo enfiate, gli occhi troppo grandi, la 
bocca non fia troppo (patio/i , il corpo tutto fia così 
di (pollo, eh’ il capo ne fia l’ ottaua parte ; & in fiam- 
ma che la grandezza così del corpo , come di 
ciafohedun membro fia riguardeuolmente propor- 
tionata ; che del retto , chi volcflè più minuta infor- 

matione 
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matione delle cole à ciò (penanti , legga doppo Pii- 
nio.c Varrone Celio Rodigino nel lccondo,e nel ter 
zodecimo delle lue lettioni . La vaghezza poi con 1 
fte ne’ lineamenti, e nt* colori. Ma auuertdcali , 
che la Bellezza ricercata nell* huomo deu rller dif- 
ferente daPa donne (caj& peteio due forti di belle zza 
' apporta Tudio nel primo de gli offici*, vna ( dis egh) 

richiede la venuftà , e la gratia ; i* a tra ricerca la di- 
gnità, cioè decoro , e maefta . La prima e delle don 
ne, delle quali più à longo ragioneremo, quando 
tratteremo de gli oggetti d* Amore , e quella (e non 
diidice,di certo non è molto cóueniente ali* huomo * 
perciò vn tale appreflo di Plauto fu tallito ; che 
*vi dere tur fede mulier . La feconda è propria de 
gli huomini \ la qual più elettamente da Arili, nel 
primo della Retor. à Teod. è diferitta cosi : luuenis 
pule ber e fi , cui commodum ad fubeundos curjus , 
violentos labores corpus e fi , afefìuq; injuper 
iucundum ; 'Dir r verbpulcher tflji labores bedtcos 
fu fi mere queatffl fimul iucurtdus afe fi u e fi , *vt 
fmul quoqt dum <vtdeaturjerreat ; tale fu apponto 
^ ' la Bel lezza d* Agamennone , di cui tiilTe Omero : 

Hisoculis vtfus nunquam formofor <vllus > 
a4ut venerandus ttem mage . 

Che mò quella non dildica,anzi apporti ornamento 
* ~ìj all’huo- 

f ' : 
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all’ hi; omo , c lo renda amabile , 11 dicono e Piatone 
r.el Gorgia, & Arili. nel primo deU’Eti. à Nicom. 
& il Beroaldo nel libro delia felicità , che mettono 
la Bellezza per vita delle conditioni ricercate , ò ne- 
celTarie alla felicità mondana j quindi c , che ( come 
racconta Lucretio ) gli antichi quando incomincia- 
ron’ à fabricar Città , & à diuider’ i poderi , le terre, 
ed i beltiami , faceuano le portioni o grandi , o 
picciole , e le dauano à’ più , e men belli : 

Condere caper uni tum ‘vrbes , arcemq\ iocare 
■ Pr&fidium reges ipfi fbiperfugiumq; 

Et pecudes , agros dtutfere , atq ; de dere , 

‘Pro facie emufq- 

1* ofleruaron polcia gl’ Indiani , & gli Etiopi, i quali 
dauano il regno, e ló Icettro à’ più bellije truouiamo 
ch’i primi , &c i più fa moli Capitani fono flati lodati 
da gli Scrittori con titolo particolare di belli , come 
Aleffindro da Curtio, Serie da Erodoto, Giafone 
da Orfeo, Achille da Omero, Enea da Vergilio, 
Alcibiade da Plutarco , Augullo da Setto , Goffredo 
dal Tallo, & altri ; i quali ali’ ora fi fono refi più ama- 
bili quando con la bellezza efterna hanno congion 
ta l’ interna -, come à ponto d’Eurialo diffe Vergilio. 

. ‘Tutatur fauor Eunalum , lachrym&q\ decora , 
Gratìor (. fpttlchro r veniens in corpore virtus . 

z Anzi 
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Anzi Omero in quel fuo Terfite cosi empio , come 
difforme; Proclo nel libro dell’ Anima; il Ficino qua ; 
Marciale in quei due verfi : 

(fine ruber , ntger ore , breuis p e desumine Ufus 
Rem magnam pr sfiat, Zolle , fi bonus ei?; 
Didone preffo à Vcrgilio in quelle parole : 

Non equidem ex ifio fferaui corporepofie 
‘ Tale malum nafci ; forma ve l jydere fallor ; 
tennero ; che in corpo brutto non fi truoui Anima 
bella ; e lo dice apertamente S. Agoftino riferito dal 
fommo Pontefi ce’difi. 4<r. vlt. Incompofitio cor 

poris insqualitatem tndicat mentis . Il che fi deue 
intendere, non che auuenga femprc , ma ò quali per 
l’ ordinario, ò per quanto nc congettura dall' efterno 
( le ben tal’ ora fallacemente ) l' huomo . Balla dun 
que,che la Bellezza è mezò riamabile nell’ huomo . 
L* Attillatezza ( per venir* al fecondo mezo ) è vna 
certa gratiofàdilpofitione di vita , di vcftimenti , & 
d’ andamenti , che rende l’ huomo amabilmente ri- 
guardeuole;tal’ era Enea,quado comparue à Didone 
Os, humerofip Deo fimilis ì namq\ ipfa decor am 
Q&fariem nato (fjenitnx , lumenq- iuuents 
fPurpureum , Cf Utos oculis afflar at honores ; 
è Socrate, che per I’ ordinario folcua gir’ Scalciato, 
qua nel principio del conuito è introdotto calciato ; 

vt puU 
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•ut pule ber ad pulchrum accederet . Non dico per 
ciò j eh* il portamento dell* amante debba effer’ effe- 
minato , e molle ; qual* era quello di Ortenlìo Ro- 
mano detto per lopra nome Dionilia làltatnce ; ma 
dico bene ; che piacemi vna certa mediocrità d’ ab 
bellimenti , qual fu la dilcritta da Martiale colà : 

Te fiere te noltm,Jèd nec turbare capillos ; 

Splendida fit nolo , fordida nolo cutis ; 

Sfec tibì mitrarum y nec fit tibi barba reorum ; 

3\ Qolo-virum nimium y Pannicello parum. 
Egli è ben vero , che douendo cader* in vn de* due 
ellremi,peggior caduta (ària, le incornile nel lòucr- 
chio auuilirn , che nel foucrchio abbellirli -, mercè 
chela natura d’ amor’ c di render l'amante deliofo 
di gradir’ all’ oggetto ; che perciò fu chiamato da 
Plauto T>eus munditians , nitidis nitoribm ante- 
cellens , & da Agatone à bado farà detto jfitidus . 
Benifsimo è à quello propolito dilcritta Salmace da 
Ouid. quando la finge in atto di gir dall’ Amante : 
JSfec tamen ante adijt ( & fi properabat adire ) 
Quàm fe copofuttyquàm ctrcumfpextt amtfius, 
Et finxit vultum , 0 * meruit formo fa nideri . 
Per mezo di quella Attillatezza può l’ amante in oc- 
correnza di barriere, di tornei, è di dàze con agilità , 
& gratia tirar* à le l’oggetto à mirarlo, & à riamarlo* 

' CAPI- 
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quegli altri meXl da far fi ri amaretto e Liberalità > 
LloqaenXa > & Amorcostante . 

N H L precedente capitolo habbiamo ragionato 
à ballali za de’ mczi del corpo j reftan* ora.per 
diicorrerui (opra , i mezi deli’ animo, tra quali die- 

' di’i primo luogo alla liberalità,comeque11a,Ia quale 

nell' amante è così nei eìTaria ad licuoprir 1 amore , 
come potente ad acquilìar’ il riamore* ncceflària dif- 
fi, e naturalejche perciò Mutarco nel primo de'Sim- 
pofiaci dice cfler verilsimo quel prouerbio : a Amari 
tium crumenas folto pori hgatas ejje ; & Mario 
Equicola vide Amore có vna boria aperta in mano -, 
perche le borie de gli amanti ficome facilmente sa- 
prono, così facilhiente fi vuotano;difsi potente jonde 
liniero gli antichi , che Gioue fcendefle nel grembo 
di Danae in forma di pioggia d’ oro;& vi fà lopra vn 
belhfsimo Commento Omdio condire: 

Iuppiter adrfionitus, mhtl efepotentius auro , 

! ‘ CorruptAprcetmm Virgtnis ipfe fuit . 

< Enm merces aberat ; dutus pater , ipfa filiera, 
sEratipoftei , ferrea turriserat ; 
Sedpoftquam fapiens in munera uenit adultera 

^rabuìt ipfa finus , CT dare rujfa àedit . 

Anche 
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Anche quella Atalanta per altro fuggitiua, c veloce 
allo (campo d* amore , fu filialmente : 

Da tre palle d' or vinta , e da vn bel vifò . 

So ben* io ; che forle potrebbe alcuno tallirmi, quali 
eh* io voglia dar* ad incender , eh’ à rigorolb prezzo 
mercarfi debba l’amore; ma fàppia chi in tal penderò 
cadefle , che non auuihfco tanto amore ; anzi con 
Paufinia dico,che pecunia capi turpe ejì;e tégo per 
certo , eh* vn* amante genero lo, il qual s* accorgede 
d* edere riamato dall* oggetto iolo per i doni , & per 
i prefenti; (degnato , e ltomacato non fi degnerebbe 
nè anco di mirar ( non che di bramar* ) vn riamorc 
così vile , e (ordido . Dico ben , eh* il inoltrarli libe 
ral* , & il far doni all* oggetto amato fi come denota 
gentilezza , e corcefìa , così può efler mezo da com- 
muouer,c maltello da (petrar’il cuor per altro duro, 
non per il dono in(e Redo, mi per l'onore, che dimo- 
(tra il donatore à chi dona, (èndo verlfsima la propo- 
ficione d* AriRotile;chc munera flint honoru inditi a; 
onde appiedo à’ Parti lerbauaii quell’ v(ò; cheni- 
uno vifltaua il Rè loro , (e non gli portaua qual che 
dono in legno di riuercnza , c d* onore ; perche in 
quel* atto di donare il donatore fi con feda inferiore 
à colui , à cui fà il dono . Quefto fu il modo , ch’in- 
fegnò la Nerca del Bonarelli à Nilojacciochc s’acqui 
Rade 1* amor di Celia , dicendo. 

‘Placa- 
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'Placano i doni 7 Qel , plac an l 1 nferno j - ^ 

£ pur non fin le donne 1 '-'r 

Aleno auare del Qtelo , V 7.,' , ^ 

Più crude , che /’ inferno '. ‘ 7- * 

Jl don ( credimi ) ’l dono 

Gran mini (Irò è d' amor' , atifi tiranno . 

Egli e , eh' al fino voler impetra , e spetra . 
e {ìcgue con vna vaghilsima inuentione : 
fola ne la primiera etade 
Quando anco (emplicetti » 

JSlon (àpean fauellare , * 

fhe d‘ vn linguaggio fol la lingua , e l core j 
&4t or f amate donne altra canfina ■ t 
/ vdiuan cantar , f ; 

Quindi /’ addoppiando , 

Perche non bada vn don , 7» </<?//“<* . 

Nel fecondo luogo polì l’ eloquenza , ed à ragione 
poiché il dotto con le ingegnolè lite compofit ioni 
facendo rilùonar’d nome dell’oggetto amato ne’iuoi 
Icritti , & per mezo de gli feruti nelle bocche de gli 
h uomini, gli dà occafìoned’ applauder’ alle lue lodi > 
come faceua Laura , che dùca : 

Et piacenti 7 bel nome ( fi ver odo ) 

Che [unge , e preffo col tuo dir ni acqui fi t ; 

& di 
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& 4* gradir* il lodatóre , come gradi quella figliuola- 
di Franccfco Vercellcfe ; la quale ( come finge il Boc. 
caccio ) non fi era mai moflà dal lùo duro volere nc 
per lungo vagheggiarne per leggiadro armeggiare* 
nè per dolci mattinate fatte per amor di lei dal Zi ma* 
c no dimeno fi mode alle parole afFettuofe mifte con 
le die lodi fpiegate in carta ; perche ( à dirne il vero ) 
troppo muouc vna lettera ben tirata,e troppo infiam 
mano le lodi in bella maniera diferitte ; nc può fai: 
di meno!’ aggetto amato -, che doppo haucrlc lette 
vna volta, di nuouo non le rilegga, &: non le gradHca. 

, ShQil/a al Mondo e y che non pojfari i ver fi. 

Lo pruouò ben* Ouidio in Liuia ; la quale fc ben* era 
figlia d* vn Augufto Monarca del Mondo ad ogni 
modo non fi recò à uiltà di portargli amor ; poiché 
conofceua benifsimo* quella giuditiofifiima Prenci- 
pefla j che douc hauea mancato la fortuna, hauca fop 
plita la virtù; & perciò di buona vogliali diede à ria- 
marlo, fè non fu ella forfè anche la prima ad amarlo i 
di che merauigliato egli medefimo diflè dipoi : . ?« 

* / j Quid non carmina profunt ? 

Quindi fi molièfòi Romani à falche ne* ridotti, oue 
cflèrcitauano i gióuani,fofTe pofta la ftatoa d‘Amor # 
in mezo à^quelle di Mercurio , & d* Ercole, volendo 
infègnar’à* giouani,che per farfi amare,doueano imi 
tar* Ercole nelle forzc,& Mercurio nell* Eloquenza. 

R Viti- 
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Vlt»mo mezo effer dicemmo 1* Amor collante-, nelle 
quai parole inchiudo lafè , la lealtà, la perfeueranza, 
iprieghi, r vmiltà,la fofferenza , le lacrime, fic altre 
tali conditioni . Non deuc 1* amante a guiia di fron 
de ad ogni cangiar di vento cangiar voglia , o pen- 
derò ; Ncque ex aquo{ dice Arilt. ) de velie 
amico deliberare conuenit'jaè imitar quella Conica, 

la qual dicea ; che 
Si vuol’ adonto 

Far de gli amanti quel , che de le vestii . "- 
Molti batterne, vn goderne, e cangiar Jpejfo . 
ma deue ftar collante, e ricordarli -, che l’amare in 
greco c detto HerginM qual parola d’vna lettera fola 
è differente da jlegin , che vuol dir fopportare,ch’ in 
latino direlsimo perferre , e làpere , che ( come dice 

Propendo) _ i ^ •jy 

Multi* in amore Jìdes,multì* conjlantiaprodeji. 

Bellilsimediforittioni d’ amanti leali, c collanti fono 
apportate da Vergilio,Oratio,Ouidip, dal Petrarca , 
dal Tallo , dal Guadai, & dazieri; chetroppo lungo 
farebbe folo l’ accennarlejdiroiola mente quello,che 
l’ oggetto amato fouente s' infinge di non amare , o 
per fir pruoua della collanza dell amantc;o affinché 
quando altri lo bialìmaffc-d elfotlì mollraro troppo 
amoreuole, polla fcular li, condir d’ effer flato vinto 

dall’ impor- 
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h dall' importunità* 6c dalla Tetraggine dell’ amante ; 

H onde della donna amata ( ma efteriormenie ritroia ) 

® dille il Tallo -, che , . 

« Jwgf j e fuggendo vuol, eh’ altri Ingiunga . 

1 Sftega j e negando 'vuol , eh’ altri fi foglia . 

5 ^Pugna j e pugnando vuol , eh’ altri la vinc a . 

h e perciò fu , chi diffe à tutti gli amanti r . •. 

Sfe vos capiant ( primo fi forte negabit J * 

Tadia ; paulatim fub tuga colla dabit . 
lj Ed ecco quanto ben’ à propofito viene vna propolì- 

* tione apportata qua da Platone - , la qual’ e,che x fi ama 

:i MS citò fe capiendum exhibeat, turpe cenfetur ; quò 

Iti tempus inter cedat,quod pleraque reél'e examinare 

i’i videtur . Non deue(dice Platone)!’ oggetto amato 
b Tubito, ch’egli conolce d’elTer’ amato, corrilpon- 

der’ all’ amante , ò darfegli in potere ; poiché deue 
a corrilpondcr folamente al vero , e leale amante , il 
! qual’ habbia con la virtù congionta la coftanza ; ma 

e come conoscerà in lui quelle conditioni , fe prima 
5 non lafcia pafl'ar qualche mediocre fpatio di tempo ? 

! forfè riamando poi ingannato^ defraudato della lùa 

credenza , ò fpeme conceputa , vorrà hauer' occafì- 
''{ onc di dolerli della lua frettolosa rifolutione 5 II me- 

* defimo è infegnato da Arillotile nell* ottauo , & nel 
nono deli’ Eti. ad Nicom. dicendo -, che ad amicj- 

* • K' 2 ~ tiam 
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tiam •ver am tempore confuetudine opus e£ì\nam 

non fi t , vtje cognofcant mutuò y quàmjimul confa- 
mant falts menjuram, auuertcndoperò(per far qùe- 
fio poco di digrelsione ) che lo ftar su *1 contegno , o 
il far la pruoua della coitanzadcll amante non {ia 
cosi lungo, elle non pafst in {oucrchiojjperchc all ora 
T amante poi con tuona ragione può abbandonar 
Y imptefa vinto da quella ftanchezza eflorbicante , 
che quafi pafla in naufea ; come diflfe il. Petrarca di le 

medefimo: r 

Et s io hòalcun dolce ; è doppo tanti amari 9 ^ 

Che per dfdegno tlgujlo fi dilegua . . ^ 

to ] to torie à quel verlo a* Orario 

ZJtq; tlhs multo corrupta dolore voluptas ; 
ò vero per non parer d* haucr confumato tanto tetri - 
po lenza profitto , & per non voler elici additato , 
come vn capo vano^ficgue per oilmatione cio,c heb 
be principio da Amore . Stia dunque 1 oggetto tri 
ii me^i; nè così tolto fi doni all’amante^ perche 
citò data vile feunt . . 

Et tnfipido e quel dolce, che condito . , 

jfon e dt qualche amaro y e tojlo Jatia ♦ 

.ne così tardi cornlponda ; perche gr atta, qua tarda 

Vi? ( dice A u fon io ) ingrata e fi gratta^ difcrittionc 

di Martiale à quefio propofitò^è bellili ima*: 

- - . Qua- 




' C 4P ITOLO SESTOf 0 ijj 

Qualem Flacce velim fòrte, nolim uejequiris . 
JA(Wo nimis factlem , difficilemq, nimis . c. 
* Hlud,cfmd medium e fi inter r vtmmq . • probamus 
JSlec volo,quod cruciat-,nec volo,quod fa fiat. 
ina quello fia detto cosi per palleggio , & per con- 
chiuder finalmente , che la coltanza è buomfsimo 
mezo da farfi riamare . Adducano mò altri ò gl'in- 
canti d* Alfefibeo , o la fonte d' Ardenna , ò quanti 
altri ne sà truouar* Ouidio ; eh* à me baila il dire : 
Vt ameris , amabilis elio . 

Et perche nell* orarione non iì truoua altro di parti- 
colare , (opra cui fia meftiero diicorrerc } vediamo 
ciò , che nel commento del Ficino fi fò conofcer 
degno di confidcratione . , . . 

^ * * -i . J * • 3 0 | \ Kj l | 7 I 1* 

CAPITOLO SETTIMO- ib 

Come oAmor fia Dolce iAmaro . 1 

• ’ \ , 1 

I L Ficino nell* otrauo Capitolo del commento fa 
vn‘ eflbrtatione à gli amanti piena di bellilsimi 
J concetti ; parte de' quali è (lata dichiarata , & parte 
da dichiararli rimane. Tra gli altri bellilsimo è quel 
lo; nAmorem Orpheus Glicipicron,idefi dulce ama 
rum vocat^quippe , cum Amor mors r voluntaria 
fit ; vt mors, amara res e fi ; vt voluntaria , dulcis. 

Noi 
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Noi per compita dichiarationc così della conchiufi- 
one, come della pruoua vedremo prima,in qual gui 
là s'intenda: Ch* Amor (1 a Dolce Amaroj& poi dimo 
ftreremojin qual maniera Amore fia Morte . Ch ad 
Amore conuenga quello epitteto di dolce amaro, nc 
fanno fede i Poeti , i quali così louente con tal nome 
lo chiamanOjdando occafione à Galeno deportarne 
la dichiaratione in quelle parole del' 3 . dejimp. med^ 
facul. Si parem abfynthtj portionem medi exquifit e 
commixtam lingua imponas ; glicipicron (quemad 
.modum poeta cognominant & dmorem ) quod eH 
ambobus mixtum , 'indebitar . Così di (Te Plauto : 
oAmor & meUe , & fede eH fcecundijfmus . : 
Per accennar quello P Alciato negli Emblemi ap- 
porta il melarancio \ & Claudiano tìnge ne gli Orti 
di Venere due fiumi , Y vn dolce * & F altro amaro * 
per lo che il Petrarca nel libro de’ rimedij lo chiama 
(fratum vulnus fapidum venenum , dulcem ama - 
ritudmem,deleftabilem morbum^dulce fupplicium . 
Or come intender dobbiamo quello Dolce Amaro * 
Plauto accenna vna dichiaratione nella Cift. di.cédo: 

' Vbi amori 

v. *v No admifeetur felquod e fi amaru^idm^ faciet 
5>.v Hominem ex tri Hi leptdam , & lenem $ 

confitte in quello^ he se JL* amato è corriipondete 

u all* aman- 
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all* amante , non ha il Mondo cola più dolce d*Amo 
re -, ma fè è crudo, non ecci colà più amara . E vera- 
mente qual maggior* amarezza d* animo fi può ri- 
truouar di quella j in cui ritruouafi vn* amante, eh* à 
forza d* Amor* è coftretto onorar*, e quali difii ado- 
rando porger* in cenfi di loda, e vittima di cuor*à 
chi non lo gradilce^è (Forzato à riuerir quella fronte, 
nella qual vede per lui annuuolato il Cielo della 
gratia , bramar quella bocca, onde vfeir’ ode contro 
di lui tuoni di IHegno , lodar quegli occhi , da* quai 
efcono folgori temprati nella fucina dell* odio con 
miftura di pene , e di tormenti * Vorria in tal* iftato 
il milcro amante fuggirfene lungi dalla crudeltà 
dell* amato oggetto^ma qual ccruo (aettato;ch*ouun 
que fugge , porta (eco la frezza feritrice , c fiorzato 
con rimembranza dolente à fomminiftrar’à (e ftefiò 
materia di far più cupa la ferita , onde come nouello 
Atteone da* lùoi medefimi penfieri,quafi da* proprij 
veltri, òTitio da auoltori,è miforamente laceratogli* 
ora fi conofoono per pruoua quelle pafiioni,che così 
mirabilmente diferitee fono da Plauto nella Ciftel- 
laria, eh* io non debbo qua tacere : 

(redo ego^morem primum apud homtnes cor 
nìfeinam commentum \ 

Hanc ego de me conietfuram domi facto ( ne 
foris quaram ) ' 1 
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Qui omnes homines fupero , atque antideo cruciabi* 
litattbus animi . » 

Iattor ,crucior . aritor, ftimulor , ver Cor in amoris 
rota , mifer , ^ ^ • f :' ux fe 

Exanimor , feror , dijferor , ditfrahor, dir ip tornita 
nuliam mentem 

xtAnimt habeo-y e ubi(um J ibi non fum^vbi non fum. 
r ibi e lì animus ; * ... ’.mctp. 

Ita mihi omnia ingenia Junt^quod lubet,non lubet 
iamid continuò : 

* 7 • 

Ita me amor lap fum ludi ficat/ugat y ita appetti, "■ 
Qaptat , retinet , iaftat , largitur ; quod dat , non 
dat , deludi t ~‘ 3 

%iodb y quod fuadit, dijfuadet •, quod dijjuadet , id 
oftentat . 

( i • r • • * f • % 40^/ # 

Che fc vogliamo aggionger’al colmo dell’amarezza. 
Qual tormento fi può ritruouar meaggior di quello y 
che. pruoua vn cuore ; quando doppo hauer godute 
le dolcezze della corri /pondenza, ò cade in ddgratia 
dell* oggetto amato ,,ò per necessita di lontananza 
i), perde | Vede il melchino à fe cccliflaro quel Iòle , 
dà cui riceueua fplendor di fauori , ottenebrato quel 
Ciolo^a^uiattcndeua gratinimi influfii di riamorSe 
dòti* troppo per lui amara metamorfofi vn* amante 
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gratiofo càgiato in. nemico dilpectolb;all’ ora raccor 
dandoli , quai concenti habbia goduti , & dall’ altra 
parce vedendolègli (penti, nella fiamma viuente non 
può non bramar ciò , che già gli tù d’ ineftimahile 
diletto cagione;c trà l’ ardor della brama,trà '1 fuogo 
d’ amore , e tra la pena del diuicto fi tempra in lui 
vn milto di pacione dolorolà sì fatto , che ne diuien 
quali impazzito ; perciò meritaua compafsione quel 
Mirtillo del Guarini,quando in (è pruouàdo la pena, 
gridaua: . - & 

O dolcette amarifime d Amore , •> ,v 

Quanto e più duro per derni , che mai 
ISlon vi hauef òprouate , òpojfedute ? 

Qome faria /’ amar felice flato , '} 

• Se'lgià goduto ben non fi perdejfe ? '■ 

O quando egli fi perde , 

• Ogni memoria ancora ; 

Tel dileguato ben fi dileguale ? 

poiché non è ( dice Dante ) dolor maggiore : 

Qhe ricor dar fi del tempo felice 
J Ale Ila mi fina . 

Per il contrario indolciamo flato fi riputerà quelli,' 
eh* in amorolò contento (eroe lealmente ad oggetto^ 
cortelè ; il qual togliendo amore , ridona amore , 
piange al pianto dèU' amante, ride al luo nlò,duolli al 

S lùo duo- 
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fuo duolo , lo (pira à'fooi (ofpiri , s’abbellilce a lui 
folo,& in tanto gode,inquanto vede goder ramante* 
le anime con tutte le lor potenze à gli aggetti ricor- 
rono , & anche la notte ( rimanendo il corpo nelle 
piume inuolto ) corrono alla contemplation gradita, 
& con le braccia de gli affetti,& con la bocca de* pen 
(Ieri abbracciandoli, e baciadofi gioiscono in le llef» 
le co tal* vnione di voleri, eh* in altro dilcordi no fo- 
no,ch*in voleri vicenda inoltrarli di mcndiluoler* 
& cfler più concordigli* ora li può creder* à quello, 
Qorrì è dolce tl gioire 
Ter gratiflìma dorma , che t adori ? 
fjom e fi atte coja 
Tanto goder , quanto ami , 

Tanto hauer , quanto brami ? 

Che le da quella pane ancora vogliamo giogner*alT 
diremo della dolcezza d’Amoreidicciamo purcjche 
maggior contento non lì può pruouar di quello, che 
pruoua vn cuore^quando doppo lèruitù di mediocre 
tempo fatta ad oggetto amato, & doppò hauer’ Spe- 
rimentate le loaui npullè ( lè pur foaui fono ) gode 
filialmente la defiata corrifpondenza \ poiché coiio- 
(cendo 1* amante d* hauer con la collanza dell’amor 
fuo Ipczzato il diamante di quel cuore a forza del 
(àngue delle lagrime fuc , pago in lè ftelfo gioifce \ e 

qual’ ora 

Oi. . L* Jl si ' 
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qual’ ora fi ricorda ; quai pene hi {offerite per 1' og- 
getto amato , e conqice , che gli fono fiate mczane 
per fargli ottener’ il pofFeflo d’ ogni lua gioia -, dolci 
chiama le pene , & ioaue il martire y cosi chiamolle 
il Petrarca in tutto quel (duetto : t • . 

Dole ire , dolci [degni , e dolci paci . 

Ed ecco Ipiegaca la prima dichiaratione; la qual fi 
come è commuae , così in tal fènfo accettata è facile, 
A me però(fe vale i dir’il vero)pare,che non ileioglia 
il nodo -, polciache ftante quella lòlutione , fiegue j. 
che la dolcezza ,& amarezza d’ Amore fi verifichi 
{blamente in diuerfi tempi ; di maniera che Amore 
fia or dolce , & or’ amaro hauuto riguardo à diuerfi 
tempi ; il che non fai propofito jpcrcioche fecondo 
quella dichiarationc 1* amarezza, & la dolcezza non 
conuerrebbe ad amore, le non accidentalmente, 
inquanto che hauelfe ricetto nel cuor* ò di quello , ò 
di quell’amante , che pruoualTe ò corrilpondenza, ò 
crudeltà dall* oggetto ; onde potrebbefi ritruouar 
qualch’ Amor , che mai non folle dolce, come chi 
s’ abbattefle in oggetto lèmpre crudele , ò non mai 
fofie amaro , come chi s’ innamorale di chi fùbito 
gli mofiralfe corrilpondenza^ Colè le quali non fono 
conformi al penfiero d’Orfeo , & di coloro , che ne 
formaron 1 i parola glicipicron per inoltrar la dolcez 
za , & amarezza, ch’ad amore nel medefimo tempo 

Sa appar- 
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appartengono, & che lempre(in qualunque (oggetto 
fi ritruoui ) lo fieguono eflentialmente , te pero ve- 
diamo le parole del Ficino Qum amor mors volun- 
taria fit ; vt mors e fi , amara res e fi ; vt volunta 
ria , dulcis . Solutione in vero tanto più bella, quan 
to più mantiene 1* eflenza d* Amore in le Hello di tal 
maniera , che fi verifica in ogni Amore , te io ogni 
fiato d’amore . Furon dal Ficino apportati due amo 
ri , 1* vn fèmplice , te l’ altro ìfcambieuolc ; te noi 
così diremo -, che l’Amante ò pruoua l’ oggetto cor- 
rifpondente, ò crudele j qualunque fia l’Amante , te 
in qualunque fiato ò lieto, ò penofb, lempre Amore 
(ara Dolce amaro . Se ha corrilpondenza , c amaro* 
perche Amor è vna morte ( come diremo nel fe- 
guente Capito!o)conciofia che fc noi confideriamo ; 
che qual* ora l’Amante fi trasferire nell* oggetto 
amato , vccide le ftefTo, di le non cur i , te pofie in 
oblio le necelsità naturali , te i negozij à lui conue- 
neuoh , ad altro non penlà , eh* all* oggetto ; dal che 
nalcepoi,che fbuente fi tira addóiTo infermità, e 
languori, come non lo chiameremo amaro ? non era 
forfè tale quel di Didone * vediamo di lei Vergilio. 
Sola domo m&ret vacua $ fìratify relitti* 
Incubar abjèns abfentem auditq ; vide Ufo 
Dolce non fidamente per la corrifjpondéza nella gui- 

là, che 
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la , che di (òpra toccammo ; ma per la volontà , per 
cui volontariamente languide, e muore - 9 e ehi non 
là, che la volontà e quella, la qual* addolcite qualun 
que cofà da lei auuiene*co‘ì dine TAriofto di titeflo: 
Languendo godo , (5 di morir de fio . 

Se poi Tamantc non hà corrilpondcnza* dico,ch' all* 
or* ancora dolce, & amaro è amore \ amaro non Colo 
per le pene patite per la crudeltà dell*oggctto,confor 
me alla prima {blutione , ma per la morte , la quale 
( come dice il Ficino ) c fempre amara j dolce per la 
ipcranza , c* hà 1* amante - 9 per cui dille il Petrarca : 
Già mi fu col defr sì dolce il pianto , 

Qhe condia di dolce^Ja ogni agro file , 

Et per la volontà ; la quale ( come habbiamo detto ) 
condite ogni amaro ; del che belli/sima c la ditrit- 
tione , che là 1* ifteflb Petrarca in quei veri! : 

Tafco il cor di fojpir , eh' altro non chiede > 

X' : Et di lagrime <viuo à pianger nato $ 

f | ‘Ni di ciò duoimi ; perche in tale fiato 
, E dolce il pianto piu , eh' altri non crede . 

Quindi auuienc j che niuno amante vero defidera 
d’ elFer* itiolto dal laccio amorolo , quantunque pe-* 
nolo fia il nodo, che lo ftrigne, ma brama folo d’na- 
uer cor^fpondcnza;taI , era il defio del nollro Pctrar 
ca , quando dicea : v • ■ 

Nonpre* 
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Non prego già , ne puote batter piu loco ; 

J ' j Che moratamente tl mio cor arda , i , • 
Ma che fua parte habbtà cojlei del foco ; k 

Imitando vita dilcrittionè d Ouidio in due veri! : _ 
jfec medeare nubi fané fobie vulner a, mado-, 
ftneq, mi opus ejl ; partem ferat iHe cabris i 
Anzi le toffe interrogato 1 amante; che cola gradiife* 
più , o 1* amor d' oggetto non amato } o la crudeltà 
dell’ amato;ri(ponderia co! (impre amante Petrarca: 
Che non fu di allegrelffa à fuoi dì mai ’ 

Di libertà di vita alma sì vaga, 

Che non cangiale il fuo naturai modo , 
Togliendo atflf per le ifempr e trar guai. 

Che cantar per qualunque , e di tal piaga 
Morir contenta , e viuer in tal modo . 


Ed ecco dichiaratala dolcezza, & amarezza d'amore; 
per compimento di cui auucrcilcotche fi come l’elìer 
dolce amaro conuiene à gli amori terreni , così non 
fi deue negar* all* amor verlò Iddio •. Dolce il chia- 
meremo ; perche di lui non ha 1* huomo giufto in 
quella vita colà di maggior diletto ; & lo dille quell* 
anima innamorata della Cantinn quelle parole del i. 
Meliora funt hubera tua vino ; oue leggono altri : 
Nteliores Jùnt amor e s fui vino* Se l’ amor terreno 

fa porre 
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fa porre in non cale la vita , lènza curar perigli , ò 
morte ; 1* ifteflb anchora fa la carila. Merauighofo 
amante fìi quel S. Paolo; tl qual’ ifiìJando a battaglia 
tutto l’ eflcrcito de’ perigli , à guifa d’ Oratio fol con 
tra Tofcana tutta , s’ offeriua pronto alla refìllenza . 
Quisnos ftpar abitua cantate ChriBi ? tribulatio ? 
an anguilla ? an fames ìan nuditas ?an pericu- 
lum ì anperjècuttoì angladius ? Beltifsima è à ciò 
la ddcrittioue fatta nella Cantica di q uella dona tan 
to innamorata, che poco di fe ftelTa curante giua nel 
mezo della notte cercando l’ amante ; & quantun- 
que dalle lèntinclle della Città ( forfè prefà in fallo ) 
folTe villaneggiata , aflàfsinaca , percofli , e ferita ; 
non fi lagnaua , non fi doleua , non piangeua , non 
ricordaua le offefc,ma col lolo nome amato in bocca 
altro non chiedea , e d'altro non pregaua le compa- 
gne, fe non che rifèriffero all’ amance,ch’ella d’amor 
languia : J^Qmcietis et , quia amore langueo. 

Si può truouar dolcezza maggiore! Dall’ altra parte 
ecco l'amaro mirto della Ioniananza;per cui s’odono 
quei continoi lamenti d’anime bramofe di veder 
l' oggetto . Cupio dijfolui . Heu mihi quia incolatus 
meus prolongatus e fi. Quando veniam appare- 

rò ante facie dei mei. Ecce in pace amaritude me a, 
cd altre qucrcle,chc fcuopró l’amarezza di tali amaci. 

~ ^ CAPI- 
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CAPITOLO OTTAVO* , a 

... (ome dimore fìa Alorte . '• ; • 

* r* ’ ♦ ■* J ~' v i i a»j #■<: r* 

« - , ] * ‘ - * - • • » • 

I L Ficino per fondamento della (ìia dichiaratione 
intorno all* amarezza d’ Amore prende queftoy 
eh* amor Ca morte, dichiarandolo con molte parole,* 

, le quali per ora non hàno bifogno d’ altroché d’ vna 
brieue dichiaratione , la quale con qualch* eflempio 
faccia più famcgliarc la Dottrina Platonica.Dice dun 
que il Ficino : llle amator animus e fi proprio in cor 
por e mortuus , in alieno cor por e *viuens, conchiu- 
♦ dendo , che z¥kloritur quifquis amat ; di che la ra- 
gioni tale : La morte è {eparationc dell’anima dal 
corpo j addunque morto è I* amante , perche m lui 
non c anima -, pruouafi queft’ vltimapropofitione * 
perche iui c 1’ anima,ou’ efleguilce la (uà propria ope 
ratione , eh' èi’ intender’, ed il penlare \ comedun- 
que è anima nell* amante, (e nè in lui, ne di lui inten 
de, ò penfa ; jma tutta all* oggetto amato donatali in* 
lui folo col pensiero s* affilai ecco vn* amante mira- 
bilmente dilcritto da Ouid io: V* 

Carpi tur attonìtus ahfentis imaginefenfus ; * 

/Ila recordanti pluramagify piacent i - < ' 

Sic fedit y ftc cult a facit , flc / lamina ntuit 9 ■ 

Inietta collo Jìc iacuere coma $ • - •' * * 

Hot ha- 





. Digitized by Google 


* i* * 4 


■ CAPITOLO OTTAVO. i 4f 

- Hos habuit vultus , hac iti verba futrunt , .V 
Hic color , hic facies , htc decor oris erat . .< 

perciò dille per pruoua il Petrarca : * J 

Or so , come da fi tl cor fi difgimge : " 

£ riferilcc il Guazzo nella ciuil conueriàtione quella 
dimanda fatta in Enimma da vna donna al lùo amati ' 
te : Io fon lènza Dio, lènza voi , e lènza me ; che fò 
fciolia con dir , eh’ era lènza Dio , perche non hauea 
la grafia diuina -, lenza lei , perche non gli corrilpon 
dea in amore i lènza lè medelìmo, perche era cangia 
co per amor’ in lei , mercè che quello è Priuilcgio 
de gli amanti 

Sciolti da tutte qualitati •ornane . 

Siegue il Ficino ; & dimoftra , quando Tornante fia 
morto allatto , dicendo ; eh* all* or* auuiene, quando 
non è riamato dall’ oggetto ; poiché 1* anima fua in 
lui non efeome lì è detto)nc tampoco è nell’oggetto, 
pèrche non è da lui ò raccolta,ò gradita j in altro cor 
po ritruouarfi non puotc,percnenonlì compiace 
d’ altro albergo , che del da lei eletto ; fuor di corpo 
vma no in altrui corpo lòggiornar* ildegna \ dunque 
in niun luogo viue ; dunque allatto è morta ì nè lia 

E 'à mai, che rilòrga,lè giullo {«legno conceputo non 
richiama à’ primieri vffici «li vita , e non la inuita 
à ricouerar lì nel proprio corpo . T utta quella Dot- 

: : 'V P, ?■ ' 4 '■ s ' ■ T trina è 
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trina è fpiegatadal Petrarca in quali tutto vn fona- 
to , che cosi dàce : . * ■ .% 

aMtlle fiate , ò dolce miaguerrera, 

‘Ter batter co" begli occhi •voflri pace , 

■ %)' h aggio proferto il cor ; ma à r voi non piace 
cflfirar st baffo con la mente altera . „ 

Et fi di lui forfè altra donna fiera , 

XJiue in (peranZja debtl , e fallace . 
oTPfto (perche fdegno ciò, eh' à •voi difiiace) 
C' : ■ ■ Effer non può già mai cosi (com era . 1 

Or s io lo fc aceto , & ei non troua in •vói 
Jfel' effglio inftltce alcun ficcorfi , 

.. Jfe sà far fol , ite gir , ou altri 7 chiama ; 

Torcia fmarir il fuo naturai cor fi . . \ ' 

y\ pgionge il Ficino , quando viua 1 amante , e dice » 
<^he quando l’ oggetto amato riama 1 amante,all ^ora 
1‘ vno yiue nell* altro ; poiché f vno , e l’ altro à li 
medelìmo fi toglie , Se ad altri fi dona -, & l’ vno , 
ri' altro perde le ftelTo, e guadagna altrui} perde 
amante , guadagna riamato ; anzi per vna perdita 
ìa due guadagnijmentre eh* acquilta altrui,* nhaué 
felicito nell’ oggetto acquiliato. Tutto ciò è dilcrirtó 
dal Pctr. nel Sonetto Quando giunge per gli occhi 
al cor profondai nondimeno vaglia per ora l’autorità 

deli’ Ar tolto in vn luo Sonctto,che di le fcriue cosi : 

r A/ fa no» 
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»o« fapete forfè , 

Cow’ /o moriffi , & poitornajji in 'vita ? r $' 
<-Ekche Madonna to$lo,-cfaf accorsa AgM| 
■ E ferì' anima in lei da me fuggita, • *v 

y?M mi diede , <$* or <ro» vino ? 

Ed ecco il bellilsinjo ParadolTod’ Amore : di duevi- 
uenti non ne reità veruno; & pur di due le ne fa vno, 
e diuentano -quattro; & vu’amàtc ha per premio due 
vice . Stupendo Ermafroditofdice lo Speroni) in cui. 
fi perde vna indiuidual natura, per riacquiitarne due 
piu nobili . Auuenturati pazz i ; eh’ all’ or cruouano 
le ltelsi in fe ltelsi , quando fuor di le ltelsi viuono . 
Ecco quella felice vena del Guarini , come tutto ciò 
dilcriué in vn madriale : 

Quanto in vno fi > e fi defia , ' ; a 1 ; 

Eh fogno , che fìa 

Spre&Zjato , e de fiato parimente ; - 

j Che /’ vnper /’ altro à fi ttejfo confinte . v 

Son confufi i voleri , 

Lefierarife , i penfieri . 

Panno vna fola fede. yVnfildefio 
* £>i due alme , e duo cori vn alma, e ancore. 
Ma perche cornerà occalìone di ciò faucllarc nel ra-’ 
giov amento dell' ertali ; perciò non più per ora nc 
di quello , nè dell’ oratione 
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ORATIONE TERZA 

CAPITOLO PRIMO. 

Cbmf nAmore fìa cagione eli molti beni . 

*t „ # # » r J 

Finta l’Oratione recitata da Erifsimacoj 
la cui conneisione con le precedenti è 
(lata (piegata nel primo capitolo proe« 
mule , ed è apportata dallo fteffo reci- 
tante in quelle prime parole : Vide tur 
itaq- mthi necejfarium ejfe ^quandoquidem Tate- 
fanias ad dicendum reélè progrejfus fermonem 
non fatis abfolutt ; vt ego ipji finem imponam ; 
quali , eh’ ci voglia dire , eh’ intende di far fine à rac 
contar gli effetti d* amor* , il racconto de* quali fu 
cominciato da Paulània . E diuili dal Ficino in tre 
parti quefta Orationc ; Nella prima dimoftra Enlìì- 
maco Ì'vniuer(àldominio,c ’hà Amore, come quelli, 
equi fèper omnia dtuina par iter, oc humana exteeùt; 
Nella fecónda fcuoprc 1* vtilità recata da Amorcjpoi-, 
che di tutte le colè naturali è facitore confcruatorc. 

• Nella • 

• v * . * ‘ • 
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Nella tersa fa veder l’ eccellenza d’Amor,féndo egli 
flato Maeltro , & inucntore di tutte le arti, e faenze* 
e ne fi particolar' induttione nella Medicina , nella 
M tifica , nell’ Aftrologia , & nell' Agricoltura * colè 
tutte, le quali fono replicate nell’orationc d* Agatone-, 
& però poco , e quali nulla habbiamo da confiderar 
qua * poiché quanto alle cole occorfc fuori dell' ora- 
tione non ci c co fa di notabile , fè non quelle parole 
dette ad Ariltofane da Erifsi maco doppo haucr finita 
1’ o rat ione , cioè : emìffo iaculo te fòga elapfùrum 
ejfe , jpcras ; che ne gli adagi; fono dichiarate dal 
Marnino . Intorno poi alle colè frettanti ali* orati- 
one ;i due primi ponti fono flati di fòpra dichiarati, 
quando habbiamo ragionato dell' appetito innato; 
& qua fòlo aggiongo rn autorità di Boetio, che con 
chiude in poche parole il molto * che fipotria dire : 
Htc ejì cunéìis communi s amor j 
'Reputanti boni fine teneri , A 

Qui non aliter durare queant , . r 

Nifi conuerfo rurfits amore , * . 

■ Refiuant caufit , qua dedit ejfe . 

All’ iltefTo proposto dille il Bembo : 

Amor e femed' ogni ben fecondo] ; 

Et quel , eh' infirma, regge t e ferua il Afondo 

E trai prefatori Filippo Beroaldo in vna fua oratione 

, . appor- 
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apporta quelli encomi j d’ Amore -, Qwtdffi nauigio 
gubernator ,quod in ciuitate magi (ir atus » quod irà 
Mttndo jol, hoc inter mortales eft Amor } t olle ex 
homimbty amore filem è rrmdo fuYluliffé^btdeberis. 
Il terzo pomo meriterebbe qualche coofider^ionej 
ma ne ragioneremo 1 baitaiza nell' Oraaone di 
Socrate . Balli per ora confermarlo con Y autorità 
dello Ile Ho amore ; che del Pctr: e di le fteflb dice: 

G luefii in fifa prima età fu dato à ? arte 
* -vender parolette , an^i menzogne , , 'Z 

1 . . Salico in qual che fama \ 

fi. . Solo.per me , eh' il fuo. intelletto alleai , 
i. Ou affato per fi non fora mai. 

Da mille atti mone fi /’ ho ritratto | 
Chemaiperakunpatto ■ • ! v ?‘ 

oA lui piacer non pò tea cofii. - vile ; ' V* 
Da t volar fioura 7 Qelgkhauea dot' ali 
Ter le cofè mortala > - ^ . t 

Che fon fiala al F attor, chi ben le Hi ma ; 

E quello baiti per il Capitolo,# per turca» l'Oracione. 
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» OR ATIONE QUARTA 

' . CAPITOLO PRIMO- 

:: ■ . • *•> v • 

* * (Della guerra de giganti , & delle Tribadi . 1 


Iremmo difcpra \ che quella Oratione, 
la qual* è fìnta recitata da Ariftofanc , 
ha con la precedente tal connelsionc ; 
che doue fin*ora s*c ragionato indiftin 
ramenrc d’Amore , adeflo feende Ari- v 
ftofàne* all* Amor' vmano. Diuidelì ( dire* io) in 
. due parti principali . Nella prima Foratore ragiona 

deli* amor > che porta l*vn* huomo ver fo l’altro. p ^ 
Nella feconda faue ila deli* Amor verfb Dio. La prima , 

(che della feconda ragioneremo nell* Oratione di 
Socrate ) può effer (octodiuifà in tre parti -, Nella pri 
ma delle quali diremo , eh* Ariftofane apporti l’eflor t 

dio di ciò , c* hà da trattare \ Nella feconda racconta 
la natura primiera de gli huomini \ Nella terza con- *- 
chiude, che cofa fi a Amore . Pone nella prima ( per ? 
ifbrigarcene ben tolto Jquefta conchiufione-, Gli 
huomini non intendono la potenza d’Amorc -, la 

f ‘ • # r 
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pruoua dal veder,che tra loro non ccci ueruo;il qual 
• erga altri , edifichi tempij,& faccia fàc rificij ad Amo 
re \ fègno cfpreflo , che non lo conofcono ; Che mò 
A more fia degno di facrificij , lo dimoftra ; perche 
tra i Dei no v* ha chi più d'Amorc porga aita aU'huo 
mo liberandolo^ rilanandolo da ogni male . Or 'in- 
torno à quello non occorre difeorrer più à lungo di a 
quel,cheli fia fatto neli’oratione d*Erilsimaco y fic che 
habbiamo da dirc,quando della bontà d’Amore nel- 
lorationc di Socrate faucllcrcmo.Sono Iparfe alcune 
. colette nell* oratione ; le quali fi come non dcuono 
efier pallate a fiacco in filentio , cosi fia bene dichia- 
rarle m quello primo Capitolo,per no hauer poi oc- 
, cafione di far digrelsioni particolari . Ci fi prefèn- 
ta \o per prima quelle parole . zAggrcffifunt E)eos 9 
£5* quod Homerus de Oto,& Ep hi alto di et /, de illis 
fertur , quod conati fuerint in félum ajcendere,(2> 
JDeos deturbare . Allude alla notifima fouola de’Gi- 
ganti raccontata da Omero nel i. dell’ Iliade; i quali 
( come narra Omdio nel primo delle Metamorrofì ) 
Affettale ferunt regnum ccelefle ; 

Onde in Fiegra pofero monti (opra monti,per falir’in 
Cicl > y &c indi (cacciar* i Dei ; ma 

T * nmTater Omnipotes mtjfo perfregit O^ympu 
fulmine excujjit fubieftum Pehon OJfa . 

/ . . * _ t ne ira- 
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Ne trattano Orfeo nell’ ottauo de § ragionamenti Sa* 
cri , Efiodo nella Teogonia , Se Claudiano nella Gi- 
gantomachia. La verità c ( dice Macrobio ne’Satur- 
turnali)che ritruouaronfi alcuni così empiscile nega- 
rono la Prouidenza Diuina ; Se dati ad ogn’ infame 
forte d* eccelsi, & di beftemmie, parea, che voleflero 
(cacciar l’ ifteffo Dio dal Cielo . Io però quanto alla 
fàuóla hò lemprc (limata vera 1* opinione di Paolo 
Orofio riferita dal Ruscelli nel libro delle Imprefo , 
tenuta da Giuftino Martire nell* Apologia , da Cle- 
mente Aleflandrino nel v. Strom. da Bcda nel libro 


delle j4- queft. da Tcodorctonel a. de'Princip Se 
da S. Agoftino nel 1 8 . della Città di Dio ; cioè che 
gli Antichi habbiano finte le fiutole loro con occa- 
iìone prela dalla Scrittura Sacra temerariamente poi 
da loro profanata ; il che fé così è j non fi può nega- 
re ; che quefta fauola fia tolta dalla Sacra Gencfijdo- 
ue fi legge d alcuni, che vennero à tal follia , c* heb- 
bero ardir di dire ; Venite faciamus nobis turrim> 
cuius culmen pertingat ad feelum ; e di metterne 
parte in ellecutionc . Degne di confideratione fono 
quelle parole d* Ariftofaue j QuACUnque tnuliercs 
muherts fegmentum funt > h& non valde viris de- 
dite font yfed magts ad mulieres fe corner tunt, & 

ex hoc genere funt ili * , qua Tribades appe llantur j 

' • - * V per ^ 
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per intelligenza delle quali bifògia notare ; che U 
parola Tribadi coirà dal Greco fu impolla per de- 
notar l’ attiene indegna d’alcune donne j tra le quali 
tenne il primo luogo Saffo , non la Mitilcnea inna- 
morata di Faone, ma 1* Erefsia, che vide nella Olim- 
piade 42.. al tempo ci’ Alceo -, di coftoi è fcritto , che 
tetuflètrcgiouinette j qmbus amatone ‘Vtebatttr . 
Aggior.ge Ariftofane , che : Qut mari, s fegmentum 
funt , mares perfequuntur ; fed quidam tpjòsimpu 
dentes ejjè , falsò dicunt . Quai fodero gli Amori 
Platonici , lo diremo nell’Oratione d’ Alcibiade. 
Tullio nel della Repub. dice, eh' appredo iCandi- 
otti era difònore à quei giòuanii che non haueano 
amanti ; e rende la ragione Plutarco nell'AmatoriOi 
perche per occafìone di lòmiglianti amori fu diftrut 
ta la tirannia . Ouidio nel decimo delle Mecam. fa, 
eh’ Orfeo fede il primo àfèguir tali amori adonta 
delle donne j il Filelfo nel primo conuito vuol , che 
fodè Tammjra , il quale s* innamorò d’ Imeneo fi- 
gliuolo di Calliope * altri ha attribuita V inuentione 
a Talone Candiotto , Qualunque ne da dato inuen. 
tore , chi vuol laper* i fèguaci di così fatti amori , 
legga il Rauifio nell* Officina , flc 1* Equicola nel 
trattato d* Amore -, eh' io contento d' hauer dette 
quelle quattro parole, me ne padò alla dichiaratione 
delle colè principali contenute nell’ Oratione . 

CAPI- 
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Qualfojfe la natura degli huomtm & che 
cojà Jtgrtijìcht il Adafchio^la Femina » 

(*f l’ ^Androgino . 

/ , 

E fono anticamente ( dice Ariftofane ) tre forti 
d* huomini, Mafohio, Femina, & Androgino, 
che direlsimo Ermafrodito, cioè c’ habbial' vno , & 
1* altro feflo ; il Mafchio dal fole , & la Femina dalla 
terra, & 1* androgino dalla Luna tiraron la primiera 
loro origine. Imitatori de primi loro padri erano 
di figura rotonda alla guifà forfè , che farebbe vn vo 
uo } hauean quattro mani , quattro piedi -, e giuano 
ritti, ò indietro , ò innanzi , come loro pareua -, & 
quando frettolofi voleuan giogner pretto in qualche 
"luogo , adoperauan le mani , 8c i piedi , Se in quel 
modo ch'oggidì vediamo alcuni bagattcllierf,i quali 
con quei loro falti, che chiamano mortali, fi get- 
tano con le mani in ternf, ét fatta vna riuolta alzano 
i piedi all* aria , & fìeguono caminando , cosi riuol- 
gendofi or di fopra,or di fotto, in quel modo ( dico ) 
caminauarto all* ora con tutte quattro le mani , e i 
piedi : Infoperbiti per la gran fortezza, di,cui fi cono 
fceuan dotati , determinaronfi di muouer guerra a i 
Dci,& fàltr' in Cielo -, per lo che Gioue giuitamente 

(degnato fi rifolfè di caftigarli,ma di caftigo talc,che 
& V 2 . fotte 
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fofle loro fcemata la forzarne perciò reftaffero affatto 
rouinati -, onde li diuilè , & d* ogn* vno ne fece due 
rifoluto di diuiderli in altre due partijquando il calti 
go primiero non hauelTe rintuzzato il mal concetto 
orgoglio j òc affinché ogn* vn di loro vedendoli ta- 
gliato per mezo hauelTe occafionc d* vmiliarlì à* Dei, 
fece sì , eh* Apollo riuoltò la faccia di cialcheduno 
vcrlò la parte diuifà , e tirò ben bene la pelle , termi- 
nandola à quella parte , che chiamiamo ombelico j 
Or perche in cialcheduna parte rimale vn delio in- 
nato di riunirli ali* altra lua parte toltale -, perciò 
correuano a vicenda , & quando s* incontrauano , 
s’abbracciauano credédo di poter di nuouo riunirli j 
& così abbracciati non volendo impiegarli in altri 
vffici, periuano meramente di fame j per lo che 
Gioue inoliò à pietà fece poi sì , che compiacendo i 
lor deliri poteuano con meno ardore compir la ge- 
neratione , & badando à viuerc , eflercicar gli altri 
vffici j vitali . Così racconta Anltofane -, intorno à 
che è verilsimo il fondamento del Fidilo j che 
mos erat < veterum ‘Theologorum Jacra ipforum , 
puraq> arcana , ne à prophanis , impani s polla - 

ercnturrfgurarum vmbraculis tegere . Vediamo 
prima ciòcche di vero contiene lafauolaj & poi 
ciò, eh’ c colto dal vero , & finalmente l'allegoria 
' . » v - della tauo- 
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dèlia fauola . Verifsimo ( nè fi puotc negar* ) è il , 
ritruouarfi de gli Androgini ; 1* origine loro è fauo- 
lolamente da Ouid. nel quarto della Metàmor. appli 
càta ad vn fonte dalla Caria ; in cui finge, che chiun 
que entra , diuenga ermafrodito , merce delle pre- 
ghiere porte à* Dei da Ermafrodito figliuolo di Mer 
curio, e di Venere il quale nella congiontione della 
ninfa Salmace con lui fatto prima di tutti partecipe 
d’ ambi i fcfsi , pregò i Dei ; acciò faceffero, che tale 
diuentalTe, chiunque di quell’ acqua fi IpruzzalTe ; & 
r ottenne . Empedocle tale fi tinlè elfer , quando 
voli* eflèr* annoucrato tra i Dei j onde dille quelle 

parole riferite dal Valeriano : 

Immortahs egojhaud qmqua mortalis haùedus-, 

Sumq-^'vaUte omnes )puer ecce, puellaq-, fafius. 
ma(come difsi)la(ciate in dilparte le tauole,non v’ ha 
dubbio, che le ne ritruouano *, ed io medefimone 
hò conolciuto vno in Bologna ; & n’ apportano la 
ragione naturale Galeno , & Aliabbatte . Tolta dal 
vero poi credo io , fia tutta la fauola con occafione 
prelà dalla vcrilsima iftoria raccontata da Mofè nel 
fecondo della Genefi della formatici dell* huomo j 
dico tolta del vero,ma non vera -, Se hi errato Fran- 
cefco Giorgio a dir nel primo tomo de* problemi, 
che tale fu in verità la formatione dell* huomo,qual* 
è dipinta qui da Piatone , c la ripruoua S. Agoftino 

nel ter- 
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nel terzo della Gcnefi * può ben* cfler* K ed io tanto • 
più lo credo, quanto, chefcome riferifee Strabo {opra 
laGencfi)i Giudei lle(si,ò molti di loro almeno 
tennero il mcdefÌTio, rimanendo ingannati} può 
efler ( dico ) "che Platone hubbia prefo d fondamento 
dalla Scrittura j poiché fe colà fi racconta, eh* Iddio 
prelè vna delie eofte d # Adamo , e ne formò Eua , 
la quale dall* iftclTo Adamo fu poi chiamata oflb tol- 
to dalle fuc offa , & carne tolta dalla fu a carne j qui 
è raccontata la diuiflone de gli huomini fatta da Gio 
uc } fc colà vien detto } chedoueanoduc accoppiar/t 
in vnoj quà c riferito il defia,c* hà 1* vna parte di riu 
nirfi con P altra \ (è colà è diicritta la difubidienza 
d* Adamo ; quà èauuerriro il voler pugnare contro 
d* Iddio . Anzi auuertifeo^che fe Adamo all’ ora foto 
cognouit vxorem Juam t quando fu (cacciato dal Pa- 
radisiache Mercurio Trimegifto hà detto dipoijche 
Homo a contemplatone Patris in jphcer am genera 
tìonis collapjus conuerjus e fi ad dimtdtnm fui . 
Ed ecco come fi uecfe beniSìmo jche gli Antichi 
fapienti hannoalla noitra Sacra Scrittura inuola- 
te ( fe ben probamente tirate > quel e cofe ancora * 
nell’ inuention delle quali fono paruri d’ ingegno» 
elcuato;e però è ben il douere,che icuopnamo i funi 
loro , & ( come dice S. Agoft. nel 1 8 . della Città di 
Dio ) con buone occafioni ci fia redimito il noftro 
7 i ^ Quan- * 
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Quanto a lignificati . Franccfco Giorgio nell’Armo 
ma del mondo più dottamente di prima allegoman 
do la fauola dice ; che lè l' huomo fi congionge col 
Sole , genera maichio ; cioè le fi laicia guidar dalla 
Gratia D ; uina,& opre làute conforme à quel detto : 
Qui adhxret Dea , t vnus fpiritus eft cum eo . Se 
cougiongefi con la terra , genera fermila , cioè fe 
fi dà in preda al Iònio , fà opre lènfuali , elfcndo che, 
qui adh&ret meretrici^num corpus ejficttur cu ea. 
Se finalmente fi congiongc con la Luna , genera vn‘ 
androgino ; cioè le fi gouerna fecondo il lume nata 
ralejfàopre.ch’ in parte hanno del Diuinojin quanto 
che fiègue la ragione, eh c Dono dato da Dio | ed in 
parte hanno del terreno ; perche fendo priuedi Gra 
eia /non fono in fe ftelTe meritorie del Cielo . Di 
coftoro è (critto : Qut cum <vxore eft, cogita /, qua 
funt Adundi,quomodo placeat •vxorifé aiuifus e fi. 
Il Ficino Platonicamente ragionando, cosi dichiara . 
Gli huomini , cioè le Anime quando da Dio fono 
create ; fono intiere , di due lumi adorne , cioè del 
naturai , & dell' Infoiò ; di quello , per conofcer le 
cole inferiori, & eguali ; di quello, per intender le 
foperiori . Vollero vguagliarfi con Dio ; quando d’ 
altro lume non fi vollero lcruir,che del naturale; per 
ciò furon diuife ; quando cadendo nel corpo perde» 
ron* il lume infoiò ; c le nella loro foperbia rimar-; 
ranno. 
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ranno , troppo fidandoli nel lume naturale j faranno 
di nuouo diuife , perche quello ancora perderanno. 
Hauean tre lelsi,cioe tre virtù, Fortezza,Tempcran- 
za, e Giuftitia corrilpondenti à tre perfetdoni diui- 
ne c’Kaucano proportione di Solc,di Lunare di terra. 
L’vna metà cercai’ altra ; perche l’ anima giontaà 
gli anni della dilcrettione bramolà della virtù dal lu- 
me naturale lùegliata $’ erge al delio dell’ infu lo . 
Molte colè , e tutte belle in parte lpiega,cd in par- 
te lùppone il Ficino ; ed io così à poco à poco ncan- 
derò auucrtendo alcune } affinché lempre più li co- 
nolca P eccellenza di tal’ ilpolitore . Suppone net 
principio dell’ ilpolitione ; che l’ huomo hai’ anima 
lolamente j il che dipoi pruouain quella manierai 
Colà li deue riferir l’elfenza, ou’ è 1 * operatione ; l’a- 
nima loia è quella , eh’ opera , ed il corpo lèrue pef 
iftormento; & che ciò Ila vero, il confelserà, chi vc- 
drà,che le operationi no diriuano aItronde,chc dalle 
qualità, & dalle potenze , le quali lt ndo immateriali, 
non polsono hauer ricetto altroue , che nell’ anima . 
Addunque bi fogna cóchiuder, che l'anima fia quello, 
che lòtto nome d’huomo s appella . S A golfino nel 
19. della Città apporta per Platonica l’opinione, che 
l’Anima ha Còtto l’huomo ,& loda Varrone, perchè 
tenne il contrario ; con tutto ciò crederei, che li po- 
rche ridurre à buon lènlò -, poiché il chiamar P Ani- 
ì ... ,-l ' ’■-.*"** ' * " '■ ' ma nel c 


> 
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ma nel corpo humano veftito,ò carceratoli può 
interpretar* in quella guiia , che didero Giobbe nel 
io. òc Dauid. nel 14 1. Te He, & carnibus 'veft/fti 
me , ojfibus 3 & neruis compegifli me\Educ de car 
cere animam meam • che dal Tetrarca fu imitato 
in quel verfo : 

La morte è 7 fin d* <vna prigion o/cura . 
cioè , che fia di tutto 1* huomo la principale , più 
nobili & più degna parte - f ouero /piegarla in quella 
manieratile tra i Peripatetici ancor* hà tenuto Auer 
roethe fola forma ej fi qnidditas naturalis . Quanto 
al rimanete dell* ifpofìtione bifègna à chi vuol com- 
pitamente intenderla fèpere \ che Platone fi come 
tenne , che le Anime fodero create tutte infieme, 6c 
libere del corpo fe ne flaffero colà sù in Ciclo à fru- 
ir* Iddio y così tenne , che fodero create ripiene di 
tutte le cognitiom in quella guila forfè , che di lòpra 
dicemmo edere fiato creato Adamoj& aggionfèjche 
quando poi fccndeuano ne* corpi , per 1* ofèurità , e 
tenebrontà loro , fi dimenticauano ogni cola 5 ma 
per opra di precettori , e con diligenza diftudioà 
poco àpoco ricordauanfi le cofè già fèpute : Così hà 
egli integnato^nel Menone^nel Teetcto,e nel Fedone^ 
c forfè non fùdidbmiglianted’opinione Empedo-i 
eie , quando dide , che 1* Anima noftra è fin dalla fua 
origine vn mifto di tutte le cofè , contro di che hà 

X poifilo- 
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poi filolbfato Arift. nel primo della Pofter. & l’ han- 
no feguico tutti i Peripatetici co quella volgatilsima 
propolìtione . che l’Anima* in principio fui efì tan- 
quam tabula rafa ; nè sì cola veruna , ma le vuol 
lapere , bilògna , che impari -, Ambe le opinioni 
credo , liano accennate da Dante in quei veru . 

Efce di mano à lui , che la vagheggia 

"prima , che fia , àguija di fanciulla , \ 

Che ridendo , e piangendo pargoleggia , , 

j V anima J emplicetta , che sa nulla , 

Se non che mojfa dal lieto fattore 
Volontier corre à ciò , che la trastulla 
Dall'opinione dunque di Platone dipende l’ intelli 
genza delle colè inlègnate dal Ficino intorno allo 
lcordarlì, Se al riacquiltar le Icienze , Se alla brama, 
c' ha 1 * vn lume di riunirli all’ altro . Degnilsirno di 
conlideratione nel Ficino c per l’ inloperbirli , Se 
vguagliarli à Dio Ipiegarsì , che s‘ intenda non Icr— 
uirli d* altro lume , che del naturale -, ed io ne dimo 
ftro r eccellenza , così decorrendo : la Soperbia del 
primo Angelo dilcritta lotto {imbolo di voler là- 
lir'in Cielo da Hai. nel 1 4. & da Eze'chielle nel 2. 8. le 
condo l’ ilpolitione de* Santi Girolamo, Gregorio, e 
Bernardo , è (piegata da S . Tomaio nella lellanteli- 
ma terza della prima parte in quello modo , che 

*PP e t . 
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appetijt , vt finem vltimum Beatitudine id, ad . 
quod 'uirtute fu a natura poter at peruemre , auer- 
tens Juum appetitum a Beatitudine Jupernaturali , 
qua eli ex grafia Dei . Soggiognc il Ficino; che £ù 
lor tolto il bene infufò,e furon confinate ne’ corpi , e 
ne’ medefimi capitoli cosìd’ Ilàia , come d’ Ezechi- 
elle fi legge ; Vermtamen ad Infernum detraheris; 

( à ponto il ficino via quello modo di dire : Corporis 
barathrum ) . Ma dirà forfè alcuno , che colà fi ra- 
giona d’Angelijed io dirò,ch’ il Ficino,come quelli , 
che Platonicaméte ragiona, può applicar* all’ Anime 
ciò , che colà fi dice de gli Angeli , lèguendo la Dot- 
trina di Platone , il qual tenne , che tutte 1* Anime 
fodero create inficine ; nel che po lòia errò Origene, 
quando fece dell’ iftefla Ipecie gli Angeli , & le Ani- 
me . Il conchiuder finalmente } che le rimarranno 
nella fòperbia loro, perderaano il lume naturale an- 
cora , fi potrebbe ridurr®ÉBuon fèntimento con 
dir, che s’intenddTc in quella guifa, che d’ alcuni 
diflfeS. Paolo à Romani .Cu cognouijfentDeu,non 
ficut Deum glorificauerunt , autgratias egerunt j 
fed euanuerunt in cogi tat ioni bus, & obfcuratum ejt 
tnjipiens cor eorum > eh* à ponto lo ftefio Ficino rite- 
riice Diagora , che dille non efièrci DiOjcd altri, che 
tennero lo fteflb.Et quello fia detto quanto al Ficino.' 

X 2 CAPI- 
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CAPITOLO TERZO- 

Come cAmorc fia de fiderio d'unione^ (A quai fieno 
i gradi dell' 'unione di oAmore , * 


vi 


I * 


D Oppo eh* Ariftofane hà raccontata la fauola J 
conchiude,ch* ogni huomo è parte d* vn altro* 
ùc perche l’ vna parte vorrebbe riunirli con 1 * altra; 
perciò con ogni delire la cerca; & di qua deducejche 
tot ius cupi dit atis y ac expetenti a nomen eli <*Amor . 
Altro non è Amore , che defio , c’ hà 1* vna parte di 
riunirfi coni’ altra . Or per compita dichiarationc 
della vera filolòfia , eh" è contenuta (òtto la fauololi 
corteccia; vedremo prima , come fia vero afloluta- 
mente, ch'Amore fia defideriod’ vnione , polcia 
cercheremo , qual fia quella vnione . Ch’amor fia 
defiderio d 1 vnione , forlè lo volle dir Diogine Laer 


tio ; il qual ( come rifigjlcc il Tallo nel Dialogo d’A 

otK di traportamento ; l' iute 


more ) diffinillo defi 
(èro i Platonici , dicendo , ch’Amor’ è vn laccio , & 
vn nodo, che ftrigne,& annoda 1 * amante con la cola 
amata , & così chiaramente V ìlprcflc Dionigi Are- 
opagita nel 4 . de nomi diui. chiamandolo virtù vni- 
ciua;lntorno à che auuertilcc vn Teologo moderno, 
che più Uretra crynioned’Amorc dell* vnion fatta 
per mezo della cognitione ; poiché nella cognitionc 

i; °ss et * 
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1* oggetto s* vnifcc alla potenza conofcitrice , il che 
^ non fa' , fe non quanto comporta- la natura fteflaco- 
no ferente -, ma nell* amore la facoltà , ò podeftà appe 
titiua s* vnifee all* oggetto, e quali fuc^di fe trapor- 
ta ta tanto s* vnifee y quanto o puote , o la traporta il 
delire \ onde nell* oggetto trasferita diuien 1* iileflo 
oggetto , quali noce , eh* inferita in pefeo, Iafciata la 
natura primiera della noce, prende quella del pefeo ; 
c tai fà 1 frutti, quai li richiede , e li produce il pelerò j 
& perche douunquc vada 1 amànteflcndo fatto 1 ama 
to ) da lui non fi difgionge mai, perciò in qualunque 
oggetto gli fi prefenti innanzi , porgli femprc veder 
1* amato, & fèmpre porta fèco i muouimenti, la vita, 

& il parlare dell* oggetto ; cosi di le Ite fio confelìa il 
Petrarca in quei verfi : 

*Dico ; che , perche io miri 
Aitile cofe dtuerfe attento , è fi/o; 

Sol* vna donna veggio , e l fio bel vi fi . 

Veggio fpenjo , ardo , piango , e chi mi sface , 
Sempre m e innanzi per mia dolce pena . 

& Ouidio , da cui ogni amante hà il buono , e *1 me 
glio inuolato , dice ancor* egli ? 

pirite meos oculos prujlo eli tua femper imago i N 

Et videor vultus mente videre tuos . 

Riferifcc Arili, nel terzo della Politica^ di qua forfè 
- - * rhatoi- 
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1* ha tolto ) eflfere flato detto d'Ariltofane , che gli 
amanti vorrebbono di due farli vno j ma comecché 
quello non pofTa efler , fe non dilFacendofi , e tor- 
nandoli ad amaflar* infieme , come fi fa ò 1* oro , ò 
1* argento j procurano almeno Tvnione pofiibile. 
Tale procurolla Artemifia , la quale fece ridurre il 
cadauero del marito Maulolo in polue , c le lo beuè 
tutto. Ma per intéder,come amor Ila cagione d'vni 
onc,conuien fàpere,che due fono 1* vnioni trai* 
amante , c 1* amato j vna efterna , il cui vltimo gra- 
do è quel, che da Lucretio è licentiofamcnte dilcrit 
to ne* verfi apportati dal Ficino nella oratione letti- 
ma , & con più onefto ragionare dal Guarini , ò dal 
TafTo ( chi chi di loro ne Ila flato 1* autore ) nel ma- 
driale così gradito à i Mufìci , che comincia : 

Tir fi morir volta , 

Gli occhi mirando di colei , eh ' adora l 
L’altra interna permezo de’penfieri diforittada 
Ouidio drammaticamente nelle Metamorfofi . 

A t c Rfx Odryfius quamus f fecejfit ab illa> 
fittati repetens faciem, mo tuffi manufq\ 
gualia *vult, fingit,qu£ non dn vidity & ignes 
' • tyfì f uos nutnt > cura remouente Joporem . 

Quella ha due gradi datigli di lopra dal Ficino nell* 
oratione di Fedrojil primo de* quali fi chiama Tras- 
migrati- 
ci 

s ' 
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migratione , ò Adefìone , di cui diffe il Guarini : 

Così cantando , e ricantando il core 
( O miraeoi d‘ Amore ) , 

E fatto '■ uri vfignuolo ; 

E (piega già , per non far meco il volo . 

Il fecondo è detto trasformatione.conforme ài Petr. 

E i due mi trasformavo in quel , cti io fino , 
Facendomi £ huom vtuo vn lauro verde . 

Di quelli due gradi difcorrer bifògna, per ifpiegar’ 
ancora 1* vlcimo , e perfettilsimo grado d’Amore 
«(erbato à difeorrerne qua. Quanto al primo grado. 

Il Pico Mirandolano nel 6, dell’Ettaplo apporta tre 
forti d* vnità , che nelle cole create poflono ritruo- 
uarfì,& poi annouera quindici modi d’ vnione ; ma 
perche le prime non fanno al propofito mio , & le 
dcrcttane fono piu tolto per dichiarationc , che per 
neccfsità mentouate -, perciò decorriamo noi cosi 
filofbfando . Ogn’ vnione fi può far* in due guifèj ò 
per effenza, come s* vnifeono la forma alla materia, 

& al (oggetto 1* accidente ; ò per raffomiglianza } co 
me s’ vnifeono due fpecie nell* ifteflb genere, due in- 
diuidui nell’ ifteffa fpecie , due corpi nell* iftefTo Ge 
nio, Se più à propofico l’ oggetto , Se 1* intelletto per 
mezo della torma intelligibile . L’ vnione , eh’ è 
effetto d'amore,non è alcuna delle nominatcjpoiche / 
■* • - quella 
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quella dell* intelletto , & dell’ oggetto , con cui par, 
c habbia maggior conformità , lè ben dichiara al- 
quanto ; nondimeno ( come di lopra habbiamodet 
to ) non balta ; & perciò bifogna recar’ altra dichia 
ratione. S. Tom. nella 18. della i . i. difeorre mira- 
bilmente, dicendojche due virtù, ò facoltà fi ritruo- 
uano neH’huomo ( fe potenze non le volefsimo no- 
minare) vnaè l’ A pprenfiua, l’altra è l’Appetitiua di- 
moile non altrimentc , che guida, e cieco;& per tut- 
te due fi può dir, che trà l’ amante, & l’amato Ha tal 
vnione, che l’Amante fia nell’ amato, & l’amato 
nell’amante. Se dell’Apprenfiua ragioniamo, l'ama- 
to è neli’apprenfione dell’ amante; mentre che que- 
lli và di continuo con l’imaginatiua formando fan- 
tafma, lèmbianza,ò ritratto dell’amato, sì che ouun- 
que mira,gli par veder’il bramato oggettojin quella 
guilà che di le Hello confefsò il Petrarca dicendo : 

Io ì ho negli occhi , e veder feco far me 
‘Donne, donzelle, e fino abeti, e faggi . 

\ 'Farmi dì vdirla, vdendo i rami , e l’or e , 

Eie fiondi , egli augei lagnar fi, e ì acque, 
lì amante è nell’ apprenfione deli’ amato , non che 
1* amato penfi dell’ amante, ma in quello che l’aman- 
te non contento de’ fantafmi formati di faccia , e di 
■ muouimenti citeriori, più diligentemente cer- 
cando 
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cando vuol’ hauer gl’ ideisi penlìeri, c’ ha l’Amato 1 
Se fauelliamo dell’ Appetitiua ; l’Amato è nell’a- 
mante per vn certo compiacimento, c’ hà l’amante 
in amar 1’ amato, dilettandoli di lui, e de’lùoi beni 
con vn fermo , e radicato dello di fornirlo, di cercar’ 
ogni lùo bene , e ( fe polsibil folfe ) d’ adorarlo ; tal* 
era il Bembo , quando dille : 

Ella e /’ alma di me , ch‘ ogni 'fu a voglia 
JSfefà ,fì come donna in prua parte j 
' - lo , che lei feguo , in altro non ho parte ; 

Che ’n quella frale, graue , e nuda Jpoglia } 
L’amante è nell’ amaro, cioè intieramente polTeduto 
sì dall’ amato , eh’ à voler lùo ne dilpone ; & ( quel 
eh’ è più ) i beni , e i mali auuegnenti all’ amato re- 
puta à Ce medeCmo e beni , e mali , confacendolt 
tanto al delìr dell’ amato, che più cura quello, eh’ il 
lùo ; così dille l’Ariofto in altrui per fona : 

Et me, chefenZA me di mejofenni 
Lafciar oime la miglior parte , il core j 
Et. più d /’ altrui , eh' al mio defr ni attenni'. 
Il c|ie più chiaro lì Icerne all’ ora , quando l’amante 
è riamato; perche all’ora per l’ vnità de’ penlìeri, do 
de’ voleri pare vn Sol’ indiuiduo , come dice ilPctr: 
nAmor tu eh' ipenfier no fri dtjpenp, 

Jil qual’ vn alma in duo corpi s appoggia. 

_ y Et per: 
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Et perciò chiamafi tralmigratione * perche 1* anima 
con i luoi deliri , e penfieri fa paflàggio da le all’og- 
getto amato. Il fecondo grado dell* vnione dicem 
moeffer la trasformatione, che dal Petrarca è con 
vero nome chiamata yiua morte . Che colà ( dira 
alcuno ) è qnelta trasformatione * quella vita lenza 
anima-quefta morte in le ftelTo‘Come viue l’amante 
feiz’ alma * Non fi può à pieno dichiarar la meta- 
morfofi amorolà , le non ilponendo l’ Eftafi d'Arno 
re j Per cui notano Epifani. nel a. contro 1’ Erefie,S. 
Agoft. nel principio del 3 o. làlmo , e S. Girol. nell* 
a Suria, eh* eftafi nome Greco in latino direbbefi 
fopor y infama y & mentis exceffus , cioè vn’ eccef- 
fo di mente, & vn* alienatione di le ftefTo da le ftclTo 
S. Tom. nel lòprariferito luogo ftando nell* iftefto 
fondamento d* Apprenfiua,& d* Appetitiua inlegna; 
che nell*Apprenfiua occorre 1* eftafi , quando il co- 
nciatore poftergata l’apprenfione à lui naturalmen 
te douuta mediante i lènfi,& gli oggetti fuoi,ergefi 
ad vna cognitione altilsima , 6c quali eccedente j & 
applicando all* amante diremo , eh* all* ora appren- 
dendo , e conofcendo 1 ’ amato va in eftafi , quando 
in mirandolo , e contemplandolo , come cola quali 
Diuina, gli s* immerge tanto col penderò, che fuor 
di fe medèfimo rimane ; tal* eflerfi conferò il Gua- 
riui in quei quattro verfi : 

. \ ~ ‘ ~ *Donna 
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Donna mentre vi miro , v < 

. • Vifibilmcnt e mi trasformo in voi , 

E trasformato poi - ; ’ : r * 

In vn folo fifiir t anima fiiro . 

Nell’ Appetiuua accade Peilali j quando T amante 
porte ili oblio le cole à lui conueneuoli,& fermatoli 
con la volontà , e col delire nell’oggetto, pruoua tal 
dolcezza, c diletto in quel compiacimento , che di 
fe medelìmo , & d; Ile (ile colè anche neceflàrie non 
fi ricorda \ così dille il Petrarca di le Hello : 


Dico , eh’ ad ora ad ora 
( Vofira mercede ) l 'finto in me^o a l alma 
Vna dolcézza inufitata > e nona ; 

La qual ogni altra falma 
\ Di noiofi penfier dtfgombra à l’ora, • • • 
Sì che di mille vn fil non vi fi troua . 

Dirammi alcuno , che difterenza è tra la dichiara- 
tione fatta della tralmigratione , e quella della craf- 
£ rnnarione * non altra *fè non che 1 * Ertali dice due 
colè di più di quella ; cioè permanenza di penlìeri,e 
di deliri \ & dolcezza , ò diletto in quei penfieri 5 le 
quai due cole non fono neceflàrie al primo grado^$c 
però vediamo j che del primo ragionando il Petrar 
ca non fa mentione di dolcezza, o di diletto \ ma sì 
bene quando fauella del fecondo. E con quello refta 

Y l (le non 
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( fe non m’ inganno ) dichiarato il fecondo, e perfet 
tifsimo grado dell' vnione amorofa;dal che conchiu 
deremo per vcrifsima la propofitione d’Ariltofane % 
eh* Amor’ Vmano è defìderio d’ vnione. Il che 
balli per compita ilpofitione dell’ oratione . 

ORATIONE QyiNTA 

CAPITOLO PR IMO- 

• l * ( i v. j r ^ | 

Come s intenda la fattola d Omero della ‘Dtv* 
oAte , & come Amore fa cagione dogni 
bene^S Particolarmente d audacia. 

Vppoftoche Agatone ( il qual’ è finto 
recitar la prefènte Oratione ) fiegua 
l’ordine da npi nel principio auuerti- 
to \ da che Arifiofane ha mollrato,che 
co fa è l’Amor’ vmano,dandonc l’efTen 
za , Agatone dimoftra, qual’ egli Ila, apportando le 
qualità, & le proprietà -, & così la diuifione è mani- 
feftamente ilprcfTain quelle parole . Jujlum ejl , £5* 
noi amorem coUaudaretfrimùm <vt qualis Jit ipfe , 
dicamus , deinde ipftus dona recenjèamus ; volen 
do inferir e, che l’ oratione fi diuide in due parti pria 
ùi «palli 



t 
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cipali j nella cui primiera fi fpiegano le qualità di- 
more \ nella feconda gli effetti , 6e i doni fùoi , La 
prima parte diuidefi ancor' ella in duc}poiche fèndo 
Amore dipinto huomo > fi come T huomo è com- 
pofto di due parti , cioè d'anima, c di corpo } così 
tutte due fono ad amor* attribuite} onde nella prima 
parte fauella delie qualità del corpo , cioè della Bel- 
lezza } nella feconda di quelle dell* Anima,cioc della 
virtù . L* oratione è di bellifsime cole ripienaje ben 
fi vede , che Agatone come Giouine , e come poeta 
va paleggiando per i campi delle poefie,& raccolti- 
ne diuerfi fiori conteflè vaghifsima ghirlanda di Io- 
di ad Amore . Quante cole accenna in quelle quat- 
tro parole folamence : Non enim cafirationes.neq: 
rincula inter ip fosfati# ejfent , aliaq\ multa , ac 
voluntana ? il Caftrar , che fe Saturno del Padre, 
gli efsigli dello fteffo Saturno, i legami di Marte, le 
•vergogne di Venere , le accufè contro Mercurio , il 
bando d’Apollode difeordie trà Giunon’ , e Venere. 
Mancano le cole ^ troppo che far* haurefiimo, le le 
colè accennate volefiimo dichiarare } Io in quello 

E rimo Capitolo auuertirò alcune cofètte } le quali fè 
ene fono quali dette incidentalmente, nondimeno 
meritano qualche confidcratione. La prima è 
quella , che con Y autorità d* Omero è riferita in 
uqelle parole . Homerus Aten Deam effe dicit > 

eamq- y 
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eamq\ tener am , pedes Jaltem ipfius tencrós ejje , 
aJJ er e ns bis ver bis : 

Elide teneriq , pedes &enim vettigiafirmat 

Ad terra, per Jumma means captta ipfa viroru . 
La fauola è tale . Are era vna Dea ; la qual perche 
non npportaua,(e non danni, e miferie , fu (cacciata 
dal CieJo ; Se caducane] Mondo fendo Giouine, ro- 
binia , Se a aca, (èguendo il Tuo (bile d* apportar* in 
fortunij , riempi ben tolto il tutto di calamità ; per 
lo che Gioue mollò à pietà del gencr* vmano com- 
mile à tre forelle chiamate Lite apportatrici di bene 
( ma però zoteiche , vecchie , e lippe ) che venendo 
al mondo faceflero gli ftefsi viaggi fatti prima dall* 
empia Ate,rimediando à* mali da lei recati ; cosi et 
feguirono , ma tardi e debolmente . L’ Alciato ne 
gli emblemi da quella fauola deduce; quanto pronti 
fieno i mali , Se quanto malageuoli i rimedij . Il 
Goropio neifErmat. dice-, eh* Ace (cacciata dal Cielo 
figurò Lucifero , il qual precipitato dalla Magion 
Celcfie facendo peccar* Adamo riempì 1 mondo di 
mali; à rimedio de* quali fii madato il figliuol di Dia 
nella pienezza de* tempi . Fu Ate la primogenita di 
Gioue ; fii Lucifero il più nobile dell* altre creature. 
Nè quella , nè quelli hà più da ritornar* in Cielo . 
Ella lòpra i capi vola ; egli alle anime infidia . Ate 
nella prima lingua lignifica odio, de inuidia ; Luci- 

‘ . fero da 
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fero da odio,6c da inuidia mollo fè peccar* Adamo : 
In non fiorente , & eo quod defloruit, Amor non 
infide t ; vbi vero flortdus fuent locus , hìc fèdet . 
Cosi dice Agatone ; il qual credo > ch* altro non hab- 
bia voluto inferire, (è non ciò, c’ hi poi detto il Petr: 
tiAmor che Jòlo i cor leggiadri inuefea ; 

Cioè eh’ amor ,d qual’ è ( tome dille il Bembo ) gra 
tiolà e dolce voglia , tiene il luo leggio ne gli animi 
gentili,ldegnando d’ abitar* in cuori leluaggi ; onde 
dille il Parabolco ;che tal proportione hà l’ animo 
gentil con amore , qual* hà 1* vnità con i numeri, la 
torma con la materia , & l’ atto con la potenza ; lo 
fteflb inlègnò Arift. nel 8. dell’ Eti. à Nicom. dicen 
do , che Seueri non fmt ad amicitiam atti ; & di 
qua prendo io l’ intelligenza di quei verfi del Petr; 
Quel , eh’ in stfignortt , e sì foperba 
Vtfla vien poi , è Qfàr ; cti in Eggitto 
Qleopatra legò tra i fiori , e l’ erba j 
Doue vuol* inferir -, che Celare prima loperbo , ed 
altiero rimale legato da’ vezzi , e trattenimenti a- 
morolì di Cleopatra,& ne rimale innamorarojlMfef 
là intelligenza portano fèco quegli altri verfi : 

Non graia al mio Signor , perch' io 7 ripreghi , 
Di dir libero vn dì tra t erbe , e i fiori : 

Dre^j, & ‘Raifòn es, queie caute d Amori , 

Siegue 
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Sicgue Platone moftrando ; ch'Amor’è cagione d # 
ogni bene , e dichiara particolarmente la gagliatdia 
(uà in hauer vinto Marte il più forte de* Dei \ facen- 
' dolo innamorar di Venere \ come raconta Ouidio 
nel quarto delle Metamorfofi , & il Tallo eh intro- 
duce A mor' à così milantarfi . 

Son tra grandi , e celefìi 7 più potente , 

Che fa fpejjo cader dt mano a Alerte . : 

ha fangmnofa fyada . 

Che poi vno de* principali effetti d'Amore fia il ren 
der* auda< e,e forte i* amante j il diffe Fedro nell’ ora- 
tione , conchiudendo * che chi poteffe far* vn effer- 
cito d* innamoratali quali combatteffero in preferì 
za delle donne da loro amate, vinceria tutto il Mon 
do > & f hauer contrattato Troia ( aggionge il Caf. 
tiglione nel Cortcgiano ) diece anni à tutta Grecia 
altronde non auuennc,fe non da alcuni innamorati; 
i quali quando erano per vfeir* à combattere , s* ar- 
mauano in prelènza delle donne loro , e fpeffo elle 
medefime gli agiutauano, c nel partir diceuano pa- 
role, le quali gi # infiammauano, & lifaceuan più che 
huomini j Et però gli Spartani (per quanto rifcrifce 
Ateneo nel terzo decimo de* Dinnolofifti ) pria che 
giffero àfar guerra, faccuano facrificij ad Amore; óo 
di Turno inanimito da! veder Lauinia ferine Vcr- 
gilio colà in quelli yerfi : : 

Idum ' 
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Illum turbai amor ; figitq; in virgine vultus - 
- ; Ardet in arma magie ; : 

Del refto quanto fia vcil* amore per ottener tutte le ' - 

virtù,ne decorre Agatone,imitato poi da S. Agoft. ; 

nel primo de* coftumi , che mette Amor, come ge- 
nere nelle diffinitioni di tutte le virtù dicendo : ' 

Temperanza e fi Amorintegrumfe prebens ei, '* 
quoa, amatur ; fortitudo e fi Amor facile toleram > 
omnia , propter quod amatur ; Inflitta eB Amor 
fili amato feruiene , & propterea rette dominane ì* 
Trndentia eli amor e a, qntbne adiuuatur ab hie,à 
qutbns impeditur ; fagaciter feligens . Scendiamo 
alle cole più grani toccate nell’oratione . 

’■ -a . » • . 

CAPITOLO SECONDO.' ' 

#r •J « 

Delle varie pitture di (Amore , & de' loro 

. fignifictti, . j 

* * "1 ‘ % . * \ . V / 

» ■ ' * < % 

H Auendo Agatone proferita vna cóchiulìone 1 
cioè che Amor omniu Deorum beatijjìmus - 
efi,Ìì pruoua;perche Illud eli beatum{ dice Platone 
nei Filebo)< 7 <W e fi ab omni parte perfettum . Due 
fono le parti i clterna, & interna , ò vero corpo , Se ~ * 

anima } in tutte due Amor* c perfetto , fendo bellifo • 

: _ 2 fimo 
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fimo quanto all’efterna 5 ed ottimo quanto all’ intcr 
na i dunque verilsima, e pruouatilsima rimane la 
conchiufionc - t che fi a bellilsimo , quattro conditi- r 
oni propriamente ad Amor* attribuite il diqioftra- 
no,con le quali è dipinto ; che (o*»o : *vt fìt Iuuenis, 
Tener us , Venufìus , Nttidus ,feu floridus • 

Per compita intelligenza di quelte conditioni giudi 
co bene apportar prima le diucrle pitture d’ Amore 
da me in diuerlì autori lette , con i loro lignificati 
& poi polirmi in quella d’ Agatone . Volgatilsima, 
& communilsima ( come afferma il Boccaccio nel 
Laberinto ) è quella -, nella qual lògliono dipigner’ 
Amore di figura vmana^garzonetto, ignudo,cicco, 
bendato, alato con le ali diyarij colori , armato di 
£aretra,d'arco,& di frezzejcosì conchiude l’Alciato: 
Qui* fit Amor,plures olim cecinere poeti», 

Etus , qui 'vario nomine getta ferunt ; 
Qonuenit noe , quod fvette caret , quod corpore 
paruus 

‘ Tela , alajq j ferens , lumina nulla tene?". 

Il Petrarca è quelli ( che a' altri non mi ricordo) il' 
qual’ à’ vanni agg ongc la varietà dicendo : 
Sopragli omeri hauea fol due grand ali .. 

< Di color mille , e tutto 1‘ altro ignudo . 

Seneca tacciuta la nudità, gli attribuisce la face 2 

-c tArcuff, - 
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• eArcttfcj-, facros inftruir fatta face . 

Nell* ìftefla galla lo dipingono tra i Greci Orfeo 
Omero & Euripide , tra latini Vergilio , Ouidio , 
Oratio , e tra i volgari Dante , il Petrarca , & l’Ari- 
ofto , & altri > di maniera che la pittura è coramu- 
riemente riferita , & accettata . Mulèo in vece di 
fece lo dipigne con le frezze ardenti » Ouidio gli dà 
quadretta didue lortijaltrc con la ponta d*oro,ch’ in 4 
citano ad amore , & altre con il cufpide di piombo, 
che rendono odiolò 1* amante; nè forfè gli fi dilunga 
Teofrafto ; il qual nel libro amatòrio due archi a (le- 
gna ad Amore ; vno adoprato nella fortuna felice , 
l’altro netta crudele ; i verfi d’ Ouidio fon quelli : 
Deqi fagittifera prompfìt duo tela p bar etra 

’ Diuerfòrumoperùyfagatkoctfacitillud amore; 

Qupdfacit, aurati t cujptde fulget acuta ; 

Quod fugai , obtujum efì } & habet fub or un 
dine plumbum . 

Euftatio autor Greco gli pone la fpada al fianco ; e 
gli l’^hà pofeia confermata Aleflàndro Afrodilèo ne* 
problemi ; Vn Moderno alia Ipada aggionge lo leu 
do , e lo fa tutto da capo à piedi armato. Vn’ altro 
in vn* imprefà gli dà 1* arcobugio in mano. France- 
feo Barberino riferito dal Boccaccio lo dipinte con 
i piè di griffi) , & con vna falcia piena di cuori . AuJ 
... • ' Z z Iònio 
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ionio lo fi gc pofto in Croce lòprad’vn mirto* 
Mario Equicola dice , che da Praatelle fu (colpito 
ignudo in vna culla dorata coricato iopravna pelle 
di Leone *, 1* ìileffo lo vide dipinto col deto alla boc- 
ca , & con vna gran boria aperta in mano - 9 1* Alci 
ato in tante guiie Io finge , quanti fono i cappriccf 
iòmminiftratigli dal ilio bclPingegnojdipingédolo 
quando fbpra d* vn cocchio tirato da due Leoni f 
quando con vn fior nella delira , & vn peice nella 
uniflra \ or con gli ftrali rotti , c le ali tarpate \ Se or 
morficato dalle api j inuentioni delle quali la prima’ 
è tolta da V ergiho , la feconda dal libro de gli cpi-> 
grammi Greci , la terza da vn* Iddio di Teocrito, la 
quarta da Plutarco . Tutte quelle pitture , & altre 
( quante le ne fieno ) dimollrano T eccellenza d* A- 
morcjdi cui ben conchiulc il Guarinhchc non è in- 
gegno si lcaItro,ch‘ il luo valor* intédajpoiche egli c: 
Raro mojìro mirabile , divinano > 

Et di dittino affetto , f 

2); veder cieco , & di fauer infarto > 4 

c Difenfò ì & d' intelletto , 

2)/ ragion , e de fio confufò affetto • 

Òr veniamo alle dichiarauoni * prima delle quali ; 
egli è da lapcre non effer mancato , chi di cotai pit- 
ture s è fatto beffe, come di cole vane , & capriccio* 

famen- 
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{amente inucntate. Galeno nc’prognoftici dice^ 
eh* e vn creder’ à fauolc il penfar , eh’ Amor fia vn 
picciolo Demonietto , il qual con le faci ardenti 
ipinga gli huomini in furore . Varrò nelle finire 
dell' ifte(To fi ride. Seneca nell* Ippolito , non ne 
dice dimeno, anzi ragionando cosi fcriue ; 

' Deum effe sAmorem turpi ter 'vitto fauens 
< Ttnxit libido , quòq; Itbmor foret , 

Titulum furori Nummi s falfi addidit , 

Et poco di poi 

Vana iti a demens animus aficiuit fibi 
Venerijc/i Numen finxit , atq\ arcus Dei', 

No fono fuor di propofito gli fchcrni di Fomuto nef 
lib. de natura c Deorum : Tuer ejfc fingitur , quòd 
piane mentecareat , deceptioniq; obnoxij firn , qui 
amant ; • hiatus e fi , quoniam plerumq ; cadis e fi 
aufior t <vel tanquam auis in bominum mentes 
inuolet impetuose . Propcitio tra gli altri è ( à giu- 
dicio mio j vn eccellente Beffardo d' Amore, quando 
cosi dice : 

- Quìcunq-, Me fuit,puerum quifinxit Amorem ; 

Storne putas miras hunc habuifie manus ? 
Hic primu vidit fine finfibus viuere amantes , 
ht leutbus curii magna perire bona . 

- , - - . Idem 

. • — * 
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Idem non fri* fra ventofas addidit alas , *•* 

fecit h) bimano corde 'volare Deum ; 

' • Sciltcet alterna quoniam taéìamur in <vnda , 
Jfojlraq-, non vUis per mane t aura lócis . 

Et mento hamatis manus e fi armata fagittis , 
Et ph are tra ex humero Cjnofìa vtroq ; toc et. 

Ante ferit quomà, tufi quàm cernimus hofiem, 
dsfec qutjquam ex ilio 'vulnere fanus altt . 
Beffe lèguitate poi beli’ à lungo da Aleflindro Afro 
difèo ne’ problemi, & da altri 4 doppo de' quali tutu 
il dotto Alciàto imitator di Propertio ne gli em- 
blemi và Icherzando (òpra tutta la pittura »rinchiu-. 
dcndo il tutto inventidue vcrfi ; che colà veder fi 
pollone * dirò ben’ora quello ; che forfè toKè l’ Al- 
ciato l’inuétionc da quel Lappo Gianni si louéte dal 
Bembo nelle prole riferito j il qual' incomincia vn. 
fuo lònetto così : 

Amor poi che fuse del tutto ignudo , V".i> v - 

jfonfojfi alato , morreffi di freddo V • 
Comunque ciò Ila ; altri non oltanti quelli fcherni, 
hanno apportate varie Ipolìtioni > dalle quai raccor 
xò le più communi , e forfè ancora le più belle ; e 
tralalciado lo ftcndermi lòpra le allegorie apportate 
dal Valeriano , e da Mario Equicola -, cioè ch'Amor 
lignifichi ò il fùogo,ò il Ciclo, ò l’Anima} e par- 
lando 
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/andò brieuemente vna certa dichiarationefper cosi ■ 
dire ) antifrafàta d* vn moderno, che fìnge Amor’ à 
fauellar di tal maniera . 

Nudo di panni altri d arbitrio fpoglio . 
i ; Cieco veggio queliti altri occulto ha in fèndi 

Fanciulconofcopiù , c huom d anni pieno 
E'I vanto ad ogni vccel col 'volo foglio : 

Dico ch’egli è dipinto di figura vmana; perche 
Amor ( di cui fauelliamo ) è proprio dell* huomo , 
come d'anima ragioneuole dotato , cosi dice il G ni- 
nni , e noi di (òpra il dicemmo : \ . 

L’ anima perche fòla e riamante , 

Sola è degna d amor , degna d e Amante .* . J 
Bello , perche l’ oggetto d’Amor* è la bellezza , co- 
me s’ e detto fòpra,& più bado ancora d iremo. Gio- 
uine, ò perche ( per lèntenza d* Agatone qua ) fi di- 
letta di ftar con i Giouani -, ò perche ( com' ha detto 
Propendo ) fa rimbambir coloro, ch’i lui fi danno; 
ò perche ( per ifpofitione del Ficino qua) fa, che l’ a- • 
mante brami sépre gli anni giouenili ; ò perchefper 
aggiorna del Zoppio nel filo PlàfFone) quafi fanciul- 
lo non sà fermar ficuro il piè, nè ìncaminai fi fuor 
che doue l’ amata beltà lo fcorge ; ò perche forfè l’ ad 
mantc,come giouine di leggiero s' addira,& di leg- - - 
gero s’acqueta , Se in brieue fpatio d'ora cangia ror 

glia. 
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glia penfiero . Ignudo , perche non può ftar na- 
/cofto \ ò perche P animo dell’ Amante deu’ eflere 
{incero , e leale j ò perche 1* amante diucnta ignudo ■ 

/pendendo , e fpandendo ; che per ciò in Egira fu 
meflfo Cupido tra la fortuna, & il corno d* Amalteaj 
per accennarci,che l' amante deue haucr buona for- 
tuna,© gran ricchezze . Cieco, perche l’Amante dal 
lèmplice affetto traportato non confiderai qucl,ch # 
ei fa , ftia ben* ò male $ ò perche fouente s* innamo- 
ra di qualch* oggetto priuo di qualità amabili j ò 
perche ad ogni altra cola è citco,fuor ch'alloggetto* ^ 
Bendato per la medefima ragione j per cui è finto 
ancora lordo da Menandro , Alato , o per moftrar* 
il luo vigore j che perciò ad accennar* 3 toltogli vi- 
gore Ariftofane nel Pitagorilta , & il Petrarca nei . 
trionfi fingono, eflergli Hate lpennachiate Palilo per 
Pincoftanza dell’ amante , che làtiato d’ vn* oggetto 
vola col pen fiero ad vn* altro \ ò perche quali ratto 
- augello vola or* innalzando/! al colmo della Ipcràza, 
or* abballando/! al cupo della difperationc . Di vari j 
colori, per i molti modi, eh’ Amor* adopera , & per ' 
> i molti lacci , eh* egli ( come dice il Petrarca ) ten- 
: V ; de per far* innamorar f amante . Armato di ftrali ; 

perche 1* Amante per lo più refta prefo da gli /guardi 
deli* amato , eh* incontrar dofi in lui paiono ftrali . 
r Con la face , ò con le frezze ardenti j perche chi ve-- 

ramen- 

- _ . .r. — 
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ra mence ama, eftremo ardor' concepifce al cuore,’ 
_ che perciò foghono.gli amanti chiamar’ Amare fuo 
go , come à lungo dunoltra , e pruoua ih Satiro del 
Guarini , ed è fiato chi ha chiamato l’ oggetto con 
nome di fiammato me fa lòuence il Pctrarca,& v’al 
lufè il Boccaccio , il qual lòtto nome di Fiam metta 
intelè la lua innamorata . L‘ altre armi poi date ad 
Amore lignificano ( dice il Boccaccio ) la viua forza 

da lui v/aca à gli amanti: Or veniamo alla pittura 
recata da Agatone qua . 


CAPITOLO 
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Se aAmor conuenga a vecchi . 


T-xa } 


H Abbiamo detto di /opra -, ch’Agatone dipigne 
Amor sì, che Iuuenis/TenerusJ(enufius 9 
& J^Qitidus , Jèu Fior idus y & noi di tutte quelle 
qualità habbiamo ragicaiato , eccetto che deli* viti- 
ma ; di cui perche fanno gran calo Agatone , & il. 
Ficino, dicendo ; ch’Amor c odio habet Jeneéiuterrj^ 
(§T neprope qui dem accedi 1 1 jed cum iuuenibus 
‘vcrfatur y :pfifqi adefì • JimiliJq • ad fimile accediti 
anzi , perche tutte le altre fi riducono à quella ; per 
ciò Sa bene di/correrne vn poco più e fiaccamente, 
che dell altre fi ha fatto : Noidunque per dichiara^ 

A a la veri* 
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la verità del fatto, (ìipponiamo vna diftintionc d’ A» 
more , che più bado à fuo luogo làrà più coppiola» 
mente dichiarata , cioè in Contemplatiuo , morale , 
e ferigno . Quanto all* Amor Contemplatiuo ( che 
con alerò nome Oiuino è detto ) non è dubbio ve- 
runo , eh’ è così conueniente all* età fenile , eh* è 
quali di lei propriojsì perche i vecchi, come tali han 
no maggior' ìlperienza della caducità, e fragilità di 
quelle colè fènubili , onde hanno maggior* occali- 
one d' ergerli alla Bellezza Diuina;sì ancora perche 
la Ipeme di douer prcllo gir’ à goderla in Cielo , 
( mercè del palléggio , eh’ è loro vicino) rende piu 
ardente l’ Amor’, e più grande il dello. Finlègià 
Pitagora due ftrade figurate nella lettera : Y : di cui 
dicePerfio: -c- 

Et tibi , qtu famios deduxit Ut ter a ramos 
Surgentem dextro monHrauit limite callem . 
Ch' altro non fono, làluo che la ragion’ , & il lènfo T 
Dall’ altra parte liniero i Platonici nell’ huomo due 
forti d’ occhi j Mentali , e Corporali di tal dilpolì- 
tione -, che quanto più acuti, c veggenti fono quelli j 
tanto più lippi , é chiulì fono quelli j onde nella giò 
uinezza mirano acutamente i corporali^ nella vec- 
chiezza i mentali, come v’ allulè il Petrarca colà: 
fuggir dtfyofigl ime fiati ramt 
v. Tojlo ytb' incominciai di veder lume 

Che s* ella 
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Che s* ella è coshdiremo,c , hauendo 1* huomo nella 
giouinezza le non chiufi, addormentati almeno gli 
occhi mentali , per i quali fi fcuopre la via della ra- 
gione , &c hauendoli nella vecchiezza aperti \ vuol 
ben* il douere *, che , le nella giouinezza leguendo il 
fenlo trauiò dalla ragione , fatto poi vecchio coli 
s indrizzi , ou ella lo feorge ; & perche 1* vltimo 
fine , ò r vltimo termine, à cui conduce la ftrada 
della ragion’ 3 è la Bellezza Diuina ; perciò nel di lei 
Amor diuinoi vecchi infiàmanfi. Quanto all’Amor 
ferigno,&- affatto Cupidineo* difdice ( non è dubbio 
alcuno) & à gioueni , òc à vecchi j nondimeno 
luxuria ( dice Tullio ) qua omni a tati turpis eli ; 
fenetfutt f&diffima \ duplex enim inde malum eli > 
quod , té ipfajeneéius dedecus concipit , (f facit 
adolefcentum impudentiorem petulantiam j che 
finalmente ella è , come dice il Petrarca ; 

Ingiouenil fallir e men vergogna . 

Quindi Oratio dille; che ne gli huomini di quarant* 
anni deue cefTar ogni fofpetto di lafciuia,ò dilòncfti: 
Fuge fujpicari , . 

Cuius olì amm trepidami Atas 
Claudere lulìrum . 

Quanto all’Amor,. che nel fecondo luogo Morale 
chiamaci mo } bifognaauucrtir* alcuni gradi ; con- 

* Aa i ciofia 
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ciofia che le 1* amante ama lèmplicemente 1* ogget 
to, compiacendoli de* luoi coftumi , 6c delle qualità 
(uè , ò del luo bc 1 procedere , bramolb di compiacer 
lo , affinché prenda maggior* occafionc di lèmpre 
più auanzaru nella virtù,e ne* coftumi; Amor fin a 
quello grado è così conueniente fll* età lcnile,ch ari 
zi par di lei proprio ; tal fu 1* Amor di Socrate vcrlb 
Alcibiade , Se di Platone verfo Fedro , ed Agatone ; 
& in quella guila intender fi deue ciò , che nell ora 
rione d’ Arillofane fu detto di coloro , ì quali impie- 
gati in amori mafchili meritano maggior loda, che 
che gli altri amanti. Se mò per Amante intendiamo 
colui; il quale non contento di quel compiacimento 
di coftumi , è innamorato della bellezza corporale, 
& in sì fatto Amore attende alle Attillatezze , alle 
danze , alie poefie profane , Se ad altre lòmiglianri 
leggiadrie;* di più bramolb di corrilpondenza 
cerca Tvltima vinone polsibilc in Amore; dico, 
eh* in vn calò lolo 1* Amor fenile merita lcufa,(fc non 
lode)cioc quando T amor fù cominciato nelfetà gio- 
yenile, e collantemente pofcia lollefib lèmpre fin 
alla vecchiezza fi manténe ; Vn tale fù del Tallo: 
Donna (e ben le chiome ho già ripiene 

algente neue , il cor però non verna . 
S: ~ T Sajfelo Amor , che tacito 'Igouerna , 

" Xiu ' E ’n lui conferita del fuo amor mantiene 

Etna 
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Etna così fui dorfo alto fojìiene 
i ' Le brine £ ’lgelo , e dentro ha fidma eterna „ 

*■- Selce così gelata è ne l esterna 

Dar te , e 7 foco natiuo ha ne le vene » k 

E tale fu quel del Petrarca; co me fi vede ne* folletti ; 

Dicifett 9 anni hà già riuolto il Qelo . 

Di dì in di vò cangiando il vtfo , e 7 pelo . 
Fuori di quello cafo, ragionando d* amori nuoui, di 
co liberamente j ch* amor* c difeonueniente à* vec- 
chi . Cosi inlegnano Agatone qua , Socrate nel Fe- 
dro, & Arift. nel 8. dell* Etic. à Nicom ; de* quali il 
fecondo tra le ragioni,che muouono 1* amato à non 
riamare, mette quella, quando f amante è vecchio . 
Veniamo alle ragioni. Agatone dice(pcr cominciar 
dalle comparationi ) eh* Amore fi diletta di foggior 
nar* in luoghi fronzuti, & fioriti. Difoorriamo cosi . 
Il tempo delle frondi,e de a fiori c la primauera; tem 
po /in cui ( come dice il Petrarca ) . 

L aria , t acqua , e la terra e d amor piena . 
Tra le età dcirhuomo,che fono trè((econdo Metro- 
doro riferito da Plutarco ne* Problemi) cioè (per 
viar le parole Cue)vigens &tas i declinans ì & feneólus^ 
la prima è quella, che ( fecondo Ouidionelle Mera, 
Dante nel conuito , Oratio nella Poetica , de altri ) è 
paragonata con laprimauera, onde il Guarini (èm- 

pre grati- 
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pre gratiofo ne* concetti fi come chiamò la prima- 
UeraGiòuentù dell’ anno > così daUa proportione di 
lei conchiufe per bocca del luo Lineo ; che ^ 

La Giouentù d Amor nemica 
Qontrasia al Qclo , e la natura offende , 

In olere verifsimo e il detto di Seneca ; clic v 

‘Trotina de ferì bit Deus < 

O 'meta ; tfauum per fuos ducitgradus 

cioè , che ( come dice pur’ il Guarini ) 1 

Il del ri hà dato 

Vita àgli anni conforme ,& àt etate 
■ Somiglianti cojìumi . 

Vedia ino, quai fieno i coihimi d' amorejche poi li- 
premo,fe conuengano all’ età fenile . Amore ( dice 
il Bembo ne gli Afolani ) è vra palsione fomentata 
da lingue viuace , cagione d'allegrezza , autor di 
fella , ricetto di facetic, & ( & come dice Agatone ) 
JSfitidus , floridus , concinnus , reddens amantem 
iocofumffacetum , & Utum . Dall’ altra parte che 
penfieri conuengono ad vn vecchio Sdicalo Ouidio: 
lura fenes norint , & quid lice atqinef afa 
Fajq-, fitdnquirant , legumq ; examina feruent , 
Marnale biafma rwl vecchio le leggerezze,dicendo: 
H&cfaciunt fané iuuenes . Deformius a/1 ffer ì 
Qmnino nihil ejl ardelione fene . - - 

- - Publi- 
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Publio Siro non cóciede i giuochi à’ vccchijperchc 
Anus cum ludtt , morti delttias facit . 

Tibullo non permette loro le face rie amorolè. 

Iam Jùbrepet iners atas , nec amare decebit , 

‘Dicere nec cano blanditias capite . 

. Cornelio Gallo bandilce da lor* ogni attillatezza : 

Turpe fini vultus nitidi , 'veftefip decora , 

Atqi et iam e fi ipfitm viuere turpe finem ’ 
Giouenale niega efler' in loro feruor di lingue : 

Trai ere a mìnimus gelido iam corpore [angui s 
T e br e caler fila ; circumfilit agmine faéìo 
<s?kforborum genus omne . * 

P cr lo che conchiufe la Nerea del Bonarclli ; che 
Son troppo fieri moflri j 

Con la chioma di neue vn cor di foco . 

Di più Amore tanto dura in petto amante , quanto 
(pera d efler riamato ; ma che gioua Io fperare ; * 

Se ogri impofiibil cofa al fin fi t vede 

In Qel\ in Terra , in Mar , fi non quefi njna } 

Che betta donna ami canuto amante ? 

Marauigliolo è à quello proposto il dilcorlò fatto 
da Lineo nel Paftorfido,ed io non pollo tralafciarlo • 
perche fomminiftra vna lodilsima , c venfii ma ra- 
gione , che lèruirà per vltima j ed è tale . 

Jfon e pena maggiore , 

(fi in ; % 
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' Qti in secchie membra piXficor d Amore ; 

:/ Che mal fi. può fanar quel che s’ offende , 

Quanto più di franarlo altri procura. \ ‘ ^ 

Et piu chiaro di poi : c notili ben la ragione r 
Alà fe ti giunge à quella fredda etatefr 
* Oue il proprio difretto ^ v 

, Tiù y che la colpa altruifieffofi piagne \ ' . • 

. • All ora fe pietà tu cerchi , male , 

Se non la troni ; e fila troni ;■ peggio [" ‘ ' n 
Et però il dottilsimo Alciato, volendo in vn de’fuoi 
emblemi dimoftrar j coni* è fallo di natura ,ò ordi- 
ne di natura preuertiio, ch*vn vecchio diuéga amari 
te , finge vna fauola, e dice } che la morte , de Amor 
parteggiaron'infieme > quella di ferir co i fiioi ftrali 
( poiché portauano de arco , e ftrali amendue ) i 
vecchi , quelli d* impiagar* i giouani -> auuenne, che 
vna fera incontratili infieme , albergarono di notte 
nel medefimo oftello,& nella medclimacamera;lc- 
uandofi entrambi à buonifiima ora innarizi giorno 
rnezo addormentati , de volendo prender* i loro ar- 
ncfi^rraronojperchc Amor credendoli di prender* 
il fuo carcaflo , prcle quel della morte 5 ed ella quello 
d* Amore ; dal che nacque poi , che volendo eglino 
mantener’ 1 patti , Amor con gli ftrali di morte fe- 
riua i giouani,& la morte con le quadrella d* Amo- 
• re impia- 
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Te impiagaua i vecchi, onde moriuan quelli, òc s'in* 
namorauano quelli . Del redo poi fc alcun volefTe 
fàper,qual dcbbafi chiamar* il tempo della vecchicz 
za* (è ben* il Zoppio con Oratio nel /òpra citato luo 
go lo riduce ( come per l’ordinario ) à gli anni oltre 
il quaranteflmoj nondimeno da che confefTa ancor* 
egli non eflerci termine certo prcfiflo $ dirò afTolo- 
tamentc con T Ariofto j che coglier fi deuono 
1 frutti non acerbi , e duri ; 

Ala non fieno però troppo maturi ; 
òc conchiuderò col Petrarca nelle opere fenili , che 
Amor firmus folidam poficit Atatem . 


capitolo quarto: 

Della BellcVla in commune,& ? » ^ 
,• ' checojajia. 


I L Ficino dalla pittura dichiarata deducejch’Aga 
cone hà incelo d' apportar lcdilpodtioni neo. (Ta- 
ne alla bellezza del corposa quale pche condite per 
la maggior parte nella complclsione temperatajper 
ciò apporta ancora conditioni tali, che giouano aliai 
alla buona tempra •, pofciachc tèndo verihimal* opi 
nione de’ (idei -, che doue regna il lòuerchio calor’ } 

Bb iui'l 
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iui *1 corpo diuenta irlùto,fi come dal troppo freddo 
diuien rigido , dal troppo lecco è fatto aipro , 6c per 
il troppo vmido fi fa fentir flufiibilej chiaro fi vede, 
che la pittura lieua via tutti quelli lòuerchi j Hauen- 
do noi dunque ragionato di lopra dell* A mante ap- 
plicandogli le addotte condir ioni, fàuelliamo adeifo 
della bellezza , come oggetto luo . Ma perche ( per 
(èntenza d’ Anilotile nelle Poflreriori ) indarno fi 
cerca 1* eflenza d* vna cola * di cui non fi fupponga , 
ò non fi pruoui almeno , eh* ella ò fi ricruoui , ò ri- 
truouar fi pofla j perciò douendo trattar della Bellez 
za vediamo in quattro parole, le fi truoui. Protago- 
ra Sofifta , Se Ateilla fi come negò , ò almeno polc 
in dubio l’ efier di Dioj così no volle ammetter cola 
alcuna di bello . Piatone nell’ Ippia maggiore vo^ 
lendo dimoftrar T eller deila bellezza, così argo- 
menta : Tutto quel , eh* è bello , non altronde può 
hauer f eller bello , che dalla bellezza , in quella gui 
fa eh' il prudente, il giufto,& 1* eloquente tal'c, 
per hauer in le la prudenza, la giulìitia,& T cloquen 
za . Ma e quante colè belle vediamo noi tutto dì nel 
Mondo *• ecci ben dunque bellezza . Di più qual ora 
di due contrari vn me ne dai nel Mondo , fei sfor- 
zato à darmi 1* altro ancora \ fieno contrarie infie- 
me la bellezza , e la bruttezza ; & poi dimmi , lè fi 
ritruoua bruttezza al Mondo \ chele me lo nieghi , 

ò eie- 
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. ò cicco, ò {ciocco , ò ammaliato ti chiamerò ; là oue 
fe mcl conciedi , torto ben poi {arai coftretto ad am- 
metter’ ancora la bellezza. Che colà 113,000 tutti al- 
lo ftelTo modo il dimoftranojpotche Ippia dille, che 
la bellezza tertena non è altroché la bella Vergine; 
Pindaro (!è ben’ ifcioccair.éte diflè ) che la bellezza 
altro non è , che I* oro ; Nè molto gli fi ddungaron. 
gli Epicurei nel dire ; che la belleza| fia erte r {ano , 
ricco , onorato , morir vecchio . Ertone qua, nell’ 
Ippia maggiore , nel Filebo, nel Fedro, 8c ouunque 
ne ragiona, dice ; che la Bellezza terrena c vn raggio 
dello Iplendor Diuiuo, il qual riluce neli’Anima,neI 
corpo , & nella voce dell’ huomo . Per dichiarati- 
one del qual raggio notano i Platonici ; eh’ Iddio 
con tre attributi può cfler confiderato da noi, come 
creatore,come allettatore, & comeperficiente ; crea 
come principio , rapilce come mezo , perfetyona 
come finejcomc creatore da Platone vicn chiamato 
buono , come rapitore bello , come perficiente giu 
fto ; ed in quello lentimento intenderli deue quella 
propoficionc Pitagorica ; che la Trinità è milùra 
d’ ogni colà , cioè Iddio lotto tre attributi crea , ra- 
pile* , e conferita il tutto ; & perche Iddio lòauilsi- 
mamente vuol’ à fe,quafi à centro rapir la creatura; 
perciò imprime , ò dona , ò inlerilce nelle colè cre- 
ate vn tal bcne,ò qualità, che par topatamente ha- 

B b i uuta ridu- 
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uuta riduce la creatura ragioneuole à deliar , chi di 
tal ben* è cagione, $c quello fi domanda raggio del- 
lo fplendor diuino ; Ma perche il ragionarne in que 
fta maniera fpiega la bellezza , come difendente da 
Dio , & non come qualità affilia all' huomo ; perciò 
dichiarando meglio , dicono i Platonici ; che Bcllez 
za non è altro , che grafia , la qual forge dada retta 
dilpofitione, fj»etria, armonia , ò èongiontione di 
piu cofe infieme , come larebbe à dire di piu virtù 
nell' anima , di più colori nel corpo , & di piu luoni 
nella voce . Di qua debbiamo dedurre ; che la Bel- 
lezza in fe ile (là nè ha corpo , nè richieda nella fua 
e (lenza il corpo , poiché l' anima , eh' è incorporea!, 
è detta bella ; ne tampoco , che richieda quantità 
determinata ; perche tutto dì vediamo alcune cole 
elfer belle per picciolezza , & alcune altre per gran- 
dezza; nè che fia fola,ò femplicc proportionc di par- 
ti , altrimenti le cofc femplici , le quali non ammec 
tono parti, non (àrebbono belle; ne finalmente che 
fia vaghezza , ò viuacità di colori ; perche fouence 
vedremo p'ù chiari, e più viui colori ne vecchi, che 
ne' Gioueni ; dicciamo dunque fecondo i Platonici, 
che tré conditioni richieda 1* oggetto , il qual con 
nome di bello deu' effer veramente chiamato . La 
prima è , c' habbia più parti . La feconda , che quel 

le parti fieno congionte , & dilpoftc infieme . La 
r terza 
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terza , & più importante , che fieno congiontc con 
grada . Della Bellezza così dichiarata tre fono i log. 
getei, cioè anima, corpo, e particolarmente occhio , 
e voce ; lo finfe 1* Aleuto nell’ Emblema delle tre Si 
rene j 1* elpofe Fulgcntio nel fecondo delle Mitolo- 
gie nelle Sirene d’ Omero j & lo toccò mirabilmcn 
tp Vergilioin quei verfi: 

AI ult a viri virtus animo , multufìp recurfat 
Gentis honos , hcerent infixi pe fiore vultus , 
Verbali . 

So io , che tutto il corpo ( per riftrignermi alla bel. 
hzza corporale ) può eflcr* oggetto de’ cinque lènti- 
menti, & per tutti cinque può ritruouarlì qualche 
Bellezza nel corpo , come larebbe à dirla vaghezza 
de* colon per il vifi> , 1* armonia delle voci ben tem- 
prate per l' vdito, la lòauità delle carni per l’odorato, 
la delicatezza per il tatto , & i baci per il guito j non 
dimeno perche in tanto ragioniamo di Bellezza, 
in quanto che per mezo de* fenfi muoue , e rapilce 
1* anima ad Amore} al che fare ballano fidamente le 
due prime Bellezze de' colori, & della voce ; quindi 
è , che ogni vero amante di quelle due Iòle fà mcn- 
tione , così (òuentc dice il Petrarca ad Amore : 
Rendi àgli occhi, e àgli orecchi il proprio oggetto j 
E doppo lui altamente il Tallo : 


Amor 
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* j4mor per raggio di beltà s accende , 

Che fi jparge in colori , e • n *voct fiiega . 
Bellilsimo è i quetto propdfito il difcorfo* che qua 
nc fa il Ficino , eh' io in tal maniera (piego. Sei po - 
tenze fi ritruouano in rioi y Ragione , V 1 ( 0 , Velico , 
Odorato , Gufto , e Tatto ; & intanto quelle cinque 
potenze deuono effer moffe da Amore , inquanto 
per mezo loro può la ragione diuemr* amante \ or 
vediamo, quai di quelle cinque poffanoàciò lèruire. 
Se vogliamo ragionar quanto alla natura de gli og- 
getti , & delle potenze \ regnano ( non è dubio ) in 
tutte cinque! quattro elementi Fuogo, Aria, Acquò, 
e Terra j nondimeno non in tutti hanno vgual por- 
tione ippiche nel vilò regna il Fuogo , nell* vdito 
1* Acre puro temprato col luogo, nell’ Odorato l’ ae 
re folco , e folto mifto con vapori acquei , nel gufto 
1* acqua , e la terra * nel tatto la terra lèmplice \ c 
però prender bilògna quelli, che per la loro (puntu- 
alità poftjno leruir, come per iftromento alla ragio 
nc ; che mò tal fieno il vi(o , e 1’ vdito , dall’indot- 


tione facta apparile . E qui notili -, eh* altro è à dir* 
Amor’ , & altro à dir vlo \ Bollono ben tutti i (enfi 
à modo loro concorrer* alf vfo della Bellezza ; ma a 
muouer ad Amore non concorre altra Bcllezzi,che 
quella, eh* è oggetto del vilò, e dell* vdito , & auuer 
tilco di più j che fono differenti l' vlò, e la fruitione* 

, • 1* vlò c 
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1 vlo c anche ne* bruci , ma la fruitione proprio ter- 
mine d’ Amore non fi può rirruouar , che ne gli 
huomini per la cognit ione ,,c* hanno eglino Ioli 
della Bellezza , e del godimento « Ragione d’ArifL 
nell* A nimz:Homines(<i ice egli ) in fenfibiltbus tpfts 
non folum color es y fonos , odore s > t attilla , ac gu- 
fati ha, fedetiamgratias , & pulcbritudines, qua 
in bis continentur , agnofeunt ; òc perche i due lcn 
fi foli viio,& vdito,& no altri {èruono à coral cogni 
rione j perciò ne gli oggetti loro {blamente riponia 
mo la Bellezza ; e così ripigliando diremo ; che quel 
li due aggionti all* Anima fanno tre leggi di Bellez- 
za nell* huomo figurati nelle tre Gratie d* Orfeo 
chiamate da lui Splendore, Viridità, 6c Allegrezza . 
Che le alcuno mi dimandale: Come fi ritruoui la 
Bellezza nella voce, ftando, che la bellezza richiede 
tre cole da noi fopr* addotte, cioè ordine,milùra, & 
vaghezza - 9 direi col Ficino*,chc ritruouafi ordine, in 
lei, quando ordinatamente (ale , c lecnde dalla gra- 
ue all ottaua; milura qual* ora peri tuoni , per le 
terze , per le quinte , 6c per le ottaue le ne vi , come 
Icherzandoj Vaghezza quando ella è chiara, e lo- ' 
nora • V cniamo a più diftintc confiderationi . 
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CAPITOLO QVINTO. 

Della BelleXJ^a corporale donnefca,& particolar- 
mente degli occhi , (S? della 'voce . 


•1 


Q Vando ragionammo della Bellezza dcllVhuo- 
mo ; apportammo la diffinicione data da Tul- 
^ ho. Supporta per ora tutta la dichiaratione 
data nella feconda oratione, riftrignendoci alla Bel- 
lezza donnefea ( poi che par , che dicendo Bellezza , 
s intenda antonomafticamentc per quella , c* ha il 
fuo leggio in donna beliate però fù chi dilTe,ch*aflai 
buona dorè di donna è la fola Bellezza ) dicciamo , 
che nella donna puote ogni parte del corpo,anzi vn 
moto, & vn getto efler leggio di bellezza , ed atto à 
far* innamorare alcuno; onde ben dille d* Amore 
quel Satiro del Tallo , che : 

In ogni breue (patio entra , e s a fronde 
In ogni breue Jpatio , or fotto l ’ ombra 
^ De le palpebre , or tra i minuti ri ut 
, 2)' vn biondo crine , or dentro a le poTffette , Z 

.. Qhe forma <vn dolce nfo in bella guancia . ' f : 
Il Boccaccio ncirAmmeto loda nella donna i lughi 
capcgfi copio fi, biondi , c vezzofi , la fronte fpedita, 
le ciglia non irlute , ma piane , fòttilifsimc , in giro 
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innarcate, non molto di /gioii te, •gli occhi nè troppo 
'-dentro na/coltì, nè troppo fuori palefi, ladri, vaghi 
ne* mouinicnn, chiari, c Icintillanti, il na/ò affilato, 
non aquilino, non carnofo,nó gonfio,non floffo,non 
baffo , le guaucie rotonde di latte , e {angue , non 

t er magrezza rigide, neper graffezza enfiate, la 
occa vcnnig ia di picciolo /patio contenta, nel luo 
atro lèrrprc ridente , le labra non enfiate , i denti e- 
burnei, picciolini, in ordine grado fo dilpofti,il 
mento comprc/b in picciolo cerchio, rotondo, non 
inora tirato , con vn poco di concauità, la gola can- 
dida, e dritta, di piaccuole graff zza, il collo bianco, 
delicato , morbido , il petto /patio/ò , la mano pie 
na , le dira longhe , e lottili , il piede piccioli filmo , 
e Copra il tutto ila ft atura conucnicnte , c particolar- 
mente gratiofa in ogni parte , per la quale diffe vna 
volta Catullo : nfIob f;I ! ;f( - 1 *" « 

• _r / 

Quinti* formo fa e fi multis, mi hi candì da foga 
Retta e fi*, hac ego fic fingala confiteor . 

CTotìi illud fior mofi? nego j nam nulla r venuttas t 
c ' Sfalla in tam magno cor por e mica falis , 

Le fi ni formofa t fi-, qua cu pulcherrima tota efi 
; * Tùm ÓmbusYvna omnts furriputt Veneres . 
Sono mentouati da alcuni trenta para , le quali de- 
uono concorrer àfar compitamente bella vna don 
'-urgiiMi Cc nacom- 
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na comprale in quelli fci vèrfi : j' n - n ' r ' 

‘ Triginta hic habeat, qui 'uult formo favocari 
F cernirla ,fìc tfelenam famafutjje refert. 
nn jilba tria, é? totide nigra,& tria rubra puella t 
tf c * « t Tres habeat longas , tres totidemq\ breues . 

‘Tres crajfas, totide gractlesjria fìnti a, tot ap la 
1 " ‘ Sìnt ioide bùie formi, jint quoq-, parua tria . 

Le quali chi brama veder’ ilpiegate, legga il CalTa- 
neo nella lecòda parte del Tuo : Catalogo della gloria 
del Mondo . Si può dunque dir., con verità , che la 
compita , e perfetta beltà donnelca polTa , anzi deb- 
ba hauer per leggio tutto il corpo . Nondimeno 
più alle Uretre riducendoci , dicciamo , che fi come 
trà tutte le parti corporali la fàccia e più ièoperta ri- 
mane, e più riguardeuole fi dimollra -, così in quella 
più che nelle altre parti la beltà donnelca rifìede -, & 
perche tra le parti della fàccia due tengono i luoghi 
primieri , cioè l’ occhio , & la voce ; perciò lalciamo 
da canto il ragionar di tutte le altre , Se à quelle due 
iole riftr.'gmamo il ragionamento . Ippocra.tc , Ga- 
leno , & chiunque hà Icrkto della nobiltà del corpo 
vmano dicono^ che rmrabililsima è la ftruttura , Se 
la compolìdone del capo ; sì perche in le contici^ il 
celebro , dacuin^anooriginc tutti i {entimemi; si 
ancora perche in luifqualì in rocca} Hanno gli occhi. 
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idi à gai fi di lentinelia da'alto ifpiando attendono^ 
cuftodilcono, il carpai mirando da lunga ciò , che 
può apportar ò danno , ò vtile * & pterciò chiamolli 
Poleniooe porti nari dell’Animo , & Propendo gui- 
de d’ Amore. Qr per fàper, copie con la bellezza loro 
•fapilspio i cuori , Se facciano innamorare -, Notili, 
che nel fàngue vmano dominano, particolarmente 
i 1 fuogo, & l’ aere ; & le ne gene ra quella parte, eh’ i 
Filolofi dall’ apportar nodrimento , e lòllegno chia 
mano fpirti vitali ; il che maggiormente fi verifica 
nel (àngue più vicino al cuore -, perche dall* ifteffo 
cuore agitato produce quei (piriti,per mezo de’quai 
l’ anima comparte la vita alle parti più grolle, ed egli 
no per la natura loro leggerifsima , & fòttilifsima 
difendendoli , e Ipargendolì per il corpo volano all* 
alto, là oue ritruouando la parte de gli occhi più tra 
parente, & meno impeditricc della loro v(cita,pren 
dono ifeampo per quella , Se vfcendo producono 
polcia molti. Se diucrfi effetti in coloro, in cl.ì van- 
no à ferire j pcrctoche tal’ e ra per la loro infettione 
coniumano , Se infetta, ;o la 1 ofà rimirata , come fi 
duole quel Paftor prelTo Vei gilio : 

Nefcto,qMS tener os ocultts mibifafcinat agnos} 
e come faceuano i Tribbal ji mentouati da Plutarco 
ne' Simpofiaci, & l’ Erifile nominata dal Manutio 
ne gli adagi .. Alcuna volta inducono mal d* occhi 
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ideila perlina riguardante ; così diìT-il Petrarca di 
-j*e medefimo in quel (inetto , chex-omincia . 

Qual 'ventura mi fi t , quando da 1‘ 'vno 

' Di duo i firn begli occht^che mai fumo t • W 

jM.tr anaol di dolor turbato , e fiuto , 
AdoJJè 'virtù t che fé 7 Jwo infermo e bruno ? 
Alle volte ancora efeono gli Spirti con tanta forza", 
di; altri non può foftener lo (guardo oppolto, come 
d Augnilo . Quello ( non è dubbio ) c vero in tutti, 
ma particolarmente ne' grouiricttì , c nelle dònne ; 
pcrcìie fendo i lor’i (àngui pù p ri , 1 raggi da gii 
occhi loro mandati hanno ancor m ggior pollar za; 
onde venendo gli (pirti dal cuore, & entrando negli 
occhi opporti, ouc (òrto indtizziti , come brezza al 
berlàgho , penetrano al cuore , come fio ordinario 
foggiornò; 6c iui confondendoli con gli altri (pirti , 
ribaldano il (àngue vicino al cuor , doue fon perue- 
nuti i & fatinolo atto à riceucr l’ impresone dell* 
imagine (eco da loro portata; & quelli (ino gli (Ira 
li , i folgori , le (àette ,'Sc i raggi , de* quai s’ odono 
così (òuente gli amanti à lagnarli : Per oc, ali >ne 
de' quali il Petrarca fa tre cànoni addimandatc le 
girelle . Gratiolà è la dilcrittionc, che Mirtillo fà di 
fc medebmo colà nel Paftor fido : 

Otme non così tosìo 

iiiàpo *ii i«n onoonbxùfilov cutnlÀ .. 3i * * 
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,0 ,j li ftrato hebbi quel 'volto t '■ ’ • * o - 

Che di fubito ri arfì j : 

,yi ‘ E fertZjd far difefa , al primo {guardo } ' 

Che mi dri^fò ne gli occhi , 
rSentij correr nel fino 

Vna beìleXU imPeriofa , e dirmi * ** t 

Dammi 7 tuo cor Mirtillo . 

CofI* tutte , le quali limo così vere , che Plutarco ne* 
Simpofiaci non hi dubitato di dire, che quel Narci 
lo, di cui Ouidio nel terzo delle Mctamor. à lungo 
raccoma cflerfi di (c medcfimo innamorato nel ri- 
mirarli dentro d vn fontCinonaltronde,cheda # pro«» 
pnj guardi folle ferito j Se lo dice à ponto Ouidio : 
Terq} oculos perir ipfe fuos ; 

Merce che gli fpiritclli,ch*viauano da gli occhi Tuoi 
craportati nell acqua , coni vapori ilelsi dell* acqua 
in alto tirati aiccndeuanojA: per i’ifteflà via de gli oc 
chi,ond cran vicitientrando,giuanoàricruouar*il 
cuor y c lo faceuan di lui ftcflo innamorato ramma- 
rica rfi , e dire : 

f^ror Amore mei ; jlammafqi moueocp fcroqi 
Quanto alla Bellezza della voce loppoito u nudeii- * 
mo fondamento , dicciammo ; che dell’ ifteffo fan- 
gue , da cui habbiamo detto lalir gli fpirti à gli oc- 
chi , falgono , Se fi lòblimano altri ipirti , i quali eA 

cono 


Digltlzed by Google 



I 


20 ( 5 - OK^TIONEOVINTaA 

^ » * 

cono fuori per via della bocci col fiato^chejpiràndo, 
& rigirando mandiamo fuora,pqfe!acl*e jpMAtj.dal- 
la vircù motrice ded'anima (pingono ancor dii per 
1 * arteria del cuore f aere , che nello fpirar prendia- 
mo^ per la lire trzza del canale venendo ad ynirfi, 
òl fortificarli jLrmalcne la voce -, &c fecondo lo sfor 
20 , che li fi à gli (piriti , Ci forma la voce più , ò 
meno gagliarda , &c eglino vlccndò col fiato pm, &c 
meno ì'enlcono ancora ne gli orecchi de gli vditori, 
& imprimono gli affetti lecondo le qualità loro'; 
poiché da efsi vien tal’ora chi ode ò concitato ad ira, 
o moflo à compafsione, ò tirato nella (peranza , ò in 
dotto nell' allegrezza ;ò in qual li voglia pafsionc 
commoffo . Gli Ateniefi chiamauano le parole di 
Pericle folgori, e tuoni j fcgefia filofofo di tanta for- 
za fu nel dire j che nel rapprdentar à gli alcoltanti 
la miferia vmana taccila entrar ne* petti loro imagi- 
ne cosi miferabile di fe ltelsi , che molti hauuta in 
odio la vita , enu auano in penlìero d* vcciderlì con 
le proprie mani . Tutto quello li verifica maggior 
mente in coloro, ne* quali lendo il langue più puro, 
fono gli (piriti ancor più nobili , come lono le dòn- 
ne , & i giouinetti y ne’ quali la viuacità , òc delica- 
tezza del (àngue genera (pirici cosi nobili , che ve- 
dremo taf ora qualcheduno brutto in apparenza sì, 
ma così dolce in ragionare > eh’ inuaghilcc , e dilet- 
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ta,6c rapifce altri ad amarlo per il folo diletto,ch* ili 
vdirlo ragionar* , ò cantare ne riporta l'orecchio* 
così auuenne à* foldati di Mario , i quali andati per 
uccider Marc* Antonio, dal dolce Tuo parlare rima- 
{ero di maniera ammoiliti,che d'offenfòri poco ma- 
rò, che non gli diucmflero difènfbri*&: però diceua 
il Petrarca di fe (èeflo : . j 

Quando io *v' odo à parlar sì dolcemente , 
ì C° me Amor proprio a fuoi feguaci infitta * 
L ac cefo mio deftr tutto sfamila , 

* J c ^' Infiammar douriat anime fiente 

E qua reili dichiarata la bellezza del corpo . 

“ - < J - • -r * * * ’ Sfc a • ^ < JJ 

CAPITOLO SESTO.’ ^ 
Della bellezza dell'anima , & particolarmente 
della Verecondia , One Zia . 


j&I a 




D Ouendo noi ragi onar della belfezzi dell* A- 
HH' n,rna >cifi parano auanti di prima gionta 
due dubbij ; de* quali il primo è quelto ; le à render 

I A r** a ~ I • 1 _ Ki \ or' 4 1. ^ 


.... ' ' a 1 ~ , ic a iciiacr 

1 ^ A rama .bela fieno cosi neceffane le dluerio quali- 
. a, o virtù, eh vna (ola non balli : il trnnln . m \m+ 
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ta, o virtù, eh vna lòia non balli ; il fecondo ; o vna 
ò più virtù che lì ricerchino j come lì verifichi ciò ; 
chs quà dice il Ficino , cioè ch'à ferf Anima belli 
non occorre aggiongerle cola alcuna, ma balla le- 

uarla 
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alarla da gli affetti terreni , & dalle perturbationi 
che la trauagliano \ Se non occorre aggiognerlc , à 
che dunque le virtù * Della prima Bricuemente mi 
Ipcdilco , dicendo , che vna virtù (ola c batìeuoPa 
-render 1 anima bella , quanto fia dalla parte lua, per- 
che quella fola virtù è atta à farla amabile •, ma quo- 
to fi a dalla parte d* Amore, ò de gli amanti,(è ne ri- 
cercano moltc,affinchc chi d’vna non V innamora, ò * 
da vn altra,© da molte infieme redi prefo : Soggio- 
gnerà alcuno ^ iene bada vna, come ritruoueralsi la 
diuerfità richieda p foggetto della Grada -dico, che 
virtualmétc in quella (ola virtù ntruouerafsi,in qui 
to che farà fondamento di molti atti , ne* quali et 
fercitandofi l' anima (cuqprirà la grada difiata \ co- 
me per effempio fe in viia donna fi ntruouaffe (bla- 
mente la raodeftia , ò la Pudicitia j fi ptò Pari ima di 
lei chiamar beila* perche qualunque la virtù fia vna 
{ola * nódimeno perche le attioni lòno molte,e tutte 
regolate da quella virrù* in tutte fi feorgè la ricer- 
cata grada nella uiuerfiià delle parti . Per ilciorroal 
fecondo bilogra ridurfià memoria ciò, che fecondo 
i Platonici diibpra dicemmo delle anime create in 
Ciclone quali {ccndcndo nc'corpi fi {cordano drogai 
cola , onde lono poi ncccdarij gli oggetti {enfibili* 
che per mezo del icnlò Jc muouano , le dedino , Se 
facciale ricordarle cofe lcordate $ or* aggmngo,che 
ri- £ c' • P Anima 
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l' Anima qua giù non può mai ! giogrièr* à quella pei* 
fetta bellezza, che prima haueuajpche quelli oggetti 
fenlìbili non fono ballanti à rapprclentar tutto ciò j 
che la faccua bella , ma qualche parte ne rihaue ; e 
tanto maggior parte ne lonifct, quanto più alla per 
fettione primiera s ? accolla ;& perche quelle parti 
s‘ cilfercitano più circa vna colà , che circa vii*' alerai 
& intorno à determinate operationi , inquanto che 
gli oggetti fenfibili, & il corpo di cui è ammantata, 
piegano naturalmente più à quelle, eh’ à quelle ope 
rationijperciò noi cotal’ eliercitio dimandiamo con 
nome di verna , come farebbe à dir gli atti dei ren 
der*il foo adogn* vno Giullitia,& quando vediamo 
alcuno eflercitar di quelli atti , lo dimandiamo con 
«nome di Giulio , ò con nome generica di vértuofo 
Stando quello,‘dico j-che vèrtù acquillata, òaggion 
canon lì può alfolutaméte dire, perche già gran tem 
po vi era, lì come nò fip uò dir tacca di nuouo quella 
pittura , eh’ al falò leuarlc d’ innanxi la cortina fi 
fcuoprc >ò al darle diurne fi mette iù prolpectiua $ 
nondimeno in rispetto nollro acquiftata dir fi puo- 
ce jiperche finon fi )e(fcrcitauario intórno à quelli 
atti particolari , non fi (cuopriua mai quelle verna ; 
Et affinché il tutto più chiaro fi vegga , diamone 
va’ effempto. nella Laura del Petrarca * platonica- 
mente però ragionando iempre.L* anima di Laura 
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pru che fofle vnita af corpo, era beihlsima , & in (è 
haueua tutte le virtù - t ma quando fu al corpo vnita, 
tutte ( come di villa) le fmarrl,c fe le dimencico.Or* 
ertendo mò Laura nata da parenti nobili ( (ùpponia 
molo per vero ) di lingue, e di procedere , & hauen 
<lo ella di continuo innanzi gli occhi gli ertcmpi di 
chi i’ allcuaua i ecco ( per mezo della rimembran- 
za ) fcuoprirfi vn raggio dell’ innata bellezza, men- 
tre , eh* ella diuien tutta modella -, & perche leuo- 
prelì ( dirà alcuno ) più nella modeitia , che nella 
fortezza , nella patieoza , ò in altra (Virtù '■ perche 
( rifponderò io) gli oggetti fallibili, intorno à’<quali 
( fèndo così da* parenti alienata ) ella s* è cflcrcitara , 
hanno quella determinata parte , che -riguarda il 
decoro delle attioni citeriori . Reità, che vediamo 
qual ha quella, virtù, eh’ è foggetto della grada nell* 
Ànima y in cui riluce 1* amabilità allevatrice . Gli 
Stoici apportarono la Sapienza, Platone nel Cratilo 
reca la prudenza, Tilterto nel Carmide la tempe- 
ranza, altri la continenza , chi l’oncltà, alcuni la 
lealtà ; Io per me credo , eh* vniuerlàlmente ragio- 
nando, tutte quelle opinioni poflono efler Vere( poi- 
ché in cialcheduna di quelle virtù può rilucer gra- 
zia tale, eh’ altrui muoua ad amar quell* anima fata 
di tal virtù ricetto. Sappamo che lì refao ama- 
bili Ipathia nell’ Allrologia , Alpalìa in fìlolòfiat 
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Zcnobia nèll’ eloquenza, Saffo in poefia. Pantafilca 
nella fortezza y Anlfaretc nella pittura , & ali re per 
altre doti ; nondimeno -le deno dir , qual Ha quel- 
la , ch’à donna è p;ù conuenienfc, dico ; ch’ella è 
vaa certa verécondnfchc vergogna non vorrei chia 
mare ) di rofloi^ ontito dipinta dà Arili, nel primo 
de’Mor. difbnita,chc fia rimor d'infamia^ difonore; 
eh’ efteriormcnte lì {piega nel roflor della faccia , 
per cui Pitiade interrogata , qual color à lei parer- 
le più bello , per render la faccia riguardeuolc y 
rilpolè ; is qui , ex pudore oritur t Se porta fcco 
quell’ Oneltà di cui dilfe Scnocratc y eh* ella è il prò 
prio elemento delle donne non altrimenti , che de’ 
pelei l’acqua, Se de gli augelli l'aria.Sono da gli £tni 
ci lodate le Vergini Spartane , che lì gettarono nel 
mare, per mantener 1* oncfti loro . Degna d’ eterna 
lode fu riputata quella Fuluia Cretéie bella si di cor 
po,ma più bella d‘animq,illuflre per laprolapia,ma 
più illuftre per le virtù , degna ch’il luo nome Ita 
afsai p ù noto , di quel che non è j la qual* eflendo/ì 
dedicata à Diana in perpetuo voto di Verginità, in- 
contrata dal Rè MinoiTe,Se da lui tentata di ftupro , 
Vedendo di no poter’in altra guilà {campare, fi gettò 
in vn fiume eleggendo di comprar l’oneftà col prcz 
zo della vita. Non vlcirà mai da gli animi vmani 1* 
immortai fama^di quella Lucretia Romana -, in cui 
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gareggiavano inficine con sì bel duellò la bellezza , 
& l’oneftà , che volendo altri dar’ il pregio alla bel- 
lezza, volle ella, che 1* onellà non folo della bellezza, 
ma della vita propria Lfle vittoriolà * Cosìdicilè 
ancor’ il Petrarca in quei verfi : 

Cara la vita , e doppo lei mi pare 
jii-if ‘Vera oneUa , cti in bella. dorma fia ":b 

< U ordine volgi , e nonfur-madre mia , • 

S en Xi one fi a mai co fi belle j ò care . . 

datutto ciò, che fin’ ora detto habbiamo , può ogn 
vn' hauer per dichiarara quella propolìtione Plato- 
nica , die la Bellezza è vn raggio dello fplcndor Di-' 
bino; dalla quale poi il Ficmo diduce, quali per 
corrolario via’ atto prattico ; il qual li come è vero, 
così hà del marauigliofo : le parole del Ficino (òpra 
la feconda oratione fono quelle \Semper accidit,vt 
amante s amati afpeffum timeant quodammodo , 
atq; venerentur ; nempe non humanuméiì , quod 
eos terret,.quod frangit,qmd occupat ; fed Dtuini 
tatis fulgor ille in formo jis ernie ans , quafi Dei fi~ 
mulacrum, amantes obBupefiere j contremifiere, 
& venerati compelUt t il confetta di fe medelìmo 
il Petrarca dicendo : .ibo- :• «jy Vìi 

Non ho midolla in o(fo,ofangue in fibra, . 
jj Ch' l' non finta tremar, purché m apprejfe l 
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lo TW è chi morte , e vita infieme fpeffe 
Volte in frale bilancia appende , e libra . 

La ragione filosòfica è , che quando 1 oggetto è di 
(òuerchia eccellcnza,ingombra di maniera lapoten 
za, che ò la diftrugge adatto , ò almeno poco atta la 
rende ad cflercitarfi verlo di lui -, à dichiaratone di 
che lèruòno quei due eflempi del Petrarca : 

Forfè fi come 7 ]Shl d alto caggendo 
(hi gran fuori i vicin d' intorno affordo-; 
EH foi abbaglia chi ben fijfo 7 guarda . < 
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Che cofa fa fato fi condo Platone , c.} 


fecondo la verità . 


a ina ni 


Al 


I L Ficino con occasione di quelle parole d' Agato 
ne che pnfea tUa fatta circa Deos ex Necejfita 
te fatta funt ; dice , che fi poflono con verità ader- 
rnar due propofitioni , le quali paiono contrarie , 
cioè eh' Amor ha prima della Necefiità , te che la 
Nccefsità fia prima d’ Amore . Dichiara 1* vn* , te 1’ 
altra in quella guifa : Iddio creò la Mentente perche 
la crcationc fu volontaria , te opera di puro amóre , 
te da Necclsità fi riferilce nelle colè create ; perciò 
Amore fu prima della Necelsità * te il fondamenta 


vero 
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vero «di quefto detto e, che in Dio non fi truo.ua ncccf 
fili veruna, particolarmente ragionandoli della prò 
dottione elterna delle cole create > onde bruendo 
Necdsirà iolamcntc luogo nelle cre*t4re,;fi come 
Dio hi creato il tutto libera , e volpnta|i^|iiqntc | 
così Amor fu in lui eternamente , & pr^m^ d # ogni 
cola creata , àc conlcguentemcntc della Necchiri 
ancora . La Mente mo mentre , eh* Iddio la crea , 
& così la vuole » non può non efler prodotta > & per 
cheiddio tal la crea , qual* ci vuole \ perciò ella c ne 
cclTariamente tale , qual Iddio la crea j Et perche c 
creata informe , ò almeno con le Idee oleura , & of 
focatamente infide > ond'clla poi al luo creator , t 
facitor fi volge col defio , òc amor di piu chiara 
mente parteciparle nella guila di lopra dichiarata ; 
perciò il luo amor' è prima dell* Idee in lei infulc di 
maniera che quando fi dice, eh* Amor* e il piu antico 
de* Dei , ò della Necefsiti > s* intende dell* Ampr d* 
Iddio , ma quando fi dice , eh* c più giouine , $ in- 
tende dell* Amor della Mente.Con quefta occafionc 
apporta il Ficino due Inni d* Orfeo , ne* quali fono 
fpiegati gf Imperij della Ncccfiità, & d* Amore j 
di lei dicendo : GraHis necejjitas omnibus domina 
tur . Di lui : *1 ribus fatis imperasi generas om 
nifi > qua in Casio funt , & qua tn tcrr a , qua in 

muri i fic perche tutti due fono belli, & degni di con 

fiderà- 
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fideratione , parmi conueniente darne qua eflatta 
dichiararlo ne , Se mòitrar ciò , che di vero tener fi 
debba \Si fopponendo col Ficino*chef iftcflofN 
gnificato habbia il Neceffitas del Primo , Se i fati 
del fecondo ; inconvhciamo dal primo, c Tediamo, 
che cola fia ò Necelsiti > ò fato. Piatone della Necef 
fica , e del faro favella or forco vn nome , or fotto 
Va altro nel Fedro , nel Gorgia , nel Timeo , nel 
decimo della Rcpublica,&alcroue. Il Ficino ancor* 
egli ne ragiona in moltissimi luoghi , ma partico- 
larmcrtceneir Epinomide , nel Minos , & nel duo- 
decimo de legibus. Quei che cercano di (piegar 
^opinione di Platone diuerfamcntc ragionano j poi 
che dicono alcuni ; eh* Iddio primieramente (è ftcA 
fo conofcc , di poi tutte T altre co fc , doppo la qual 
cognitione produce Iddio le cole conofoiute , e cosi 
tré atti , ò tre fegai ( direbbono i Teologi ) fi met- 
tono in Dio ; il primo di conofccr fc fteflò , il fccon 
do di conofccr le cofc fjor di lui , & il terzo di dar 
loro 1 # cflfcre . Il primo dimandano Sapienza , il fe- 
condo Prouidcnza , il terzo Fato . Altri dicono ; 
thè con nortle di fato s* intendono quattro cole , 
cioè la determinartene di Dio,il corfo del Cielo, l'or 
dine delle creature Spirituali gouernatnei del Mon 
db , Se F efTecutiónc delle cofe inferiori . Altfi dico 
nocche forco à Dio fono tre cofc, cioè la Prouidenza, 

• ^ ■ * . il Fato 
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il Fato, eia Natura. La Pcouidenza c t la difpofiti- 
one de’ gradi , & de gliilati dalla mence ; il fato fi 
gnifica la dipendenza , & 1* ordine delle;animc con 
T Anima del Mondo -, la natura Ipicga le proprietà 
delle cofc materiali. Di qua diducono ; che fendo 
nell' huomo Mente , Anima , e Corpo , può egli ap 
plicarfi à qual delle tre cofeei vuole, & à qualunque 
s applichi , fi porrà (oggetto à quell’ ordine , i cui 
foggiace la cofa da lui abbracciata; & però fi fotto-, 
pone al fato quelli , che alle cole corporali tutto fi 
dona;8c à quello allufe Zoroaftro col dire , che guar 
diamo ben* à non accrelcerci da noi llelsi ’1 fato ; Ac 
Platone nel decimo della Republica dice , che con* 
confideriamo ben bene , qual’ elettrone facciamo ; 
perche le eleggeremo male-, à torto poi ci dorremo 
di Dio , è del lato / Arili, nel lib. del Mondo dice , 
che per lèntenza di Platone fato , & Necelsità c l’ if 
teflò , che Dio . Tra i Peripatetici quelli , c’hanno 
detto , eh’ Iddio opra per necekui di natura ; à pena 
poflono fuggir, che non dicano , eh’ il fato impon- 
ga neccfiita à tutte le attioni , & alle cole di quello 
Mondo . Tra gli Stoici alcuni difibro ; eh’ il fato è 
vn’ ordine di colè , che diriuano 1* vna dall' altra'; 
Alcuni altri ; eh’ è il modo , con cui è gouernato 
il Mondo . Chrifippo , eh’ è vna ragione inlepara- 
bile , cd imponibile ad impedirli , ò cangiarli ; 

così difi- 
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c osIdiflfe ancora Democrito, Eradico, Empedocle* 
Jenocrate,& Meliilo . Gli EpicurekhlTerojthe non 
ci c nc fato , nc prouidenza per le cote di qua giù : I 
Poeti quantunque paiano difcordij nondimeno con 
frontano tutti nella ineuitabilità;cd io troppo gran 
briga haucrci preio à {blamente annouerarli ; chi 
brama veder la vera opinione Platonica , e Peripa- 
tetica intorno alla Prouidenza diuina, legga il libra 
de Prouidcntia fatto fin ne gli anni fuoi Giouenili 
daTomafo Giannini Fcrrarele; le cui lodi taccio; sì 
perche ancora viuédo,la fòia modcltia noi comporta. 
Se à baldanza il loderanno 1* opre , eh* egli hi già in 
pronto,per dar'al Mondojsì ancora percnc mi è Zio 
ftiacerno. S. Tomafo(per venir* ormai à ciò, che per 
vero fi deue infegnarejnciropufcolo del fato inle- 
gna; che fato fi può chiamar la coftelJatione de* pia 
neti . In oltre la coonelsione delle caule, de* luoghi, 
delle forme,e de' tempi . Di piu la mòrte, che viene 
per influfsi ccleiti,e dilpofitione de* Cieli. Finalmen 
te la volontà, e la Prouidenza Diuina, con 1* ordine 
da Dio dato alle colè . - Diecianno dunque, compren * 
dend o tutto in vno,chc le per fato s* incende la Mor 
te , non v* hà dubbio ; che naturalmente ragionan- 
do, ella non fi può fuggire ; così incender fi aeuc 
Vergibo nel quarto della Georgica : • ** 

En iternm crudeltà retro 

0 ‘ Ec Tata 
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Fatavocant _ * % \ 

& in quello propofito i Poeti dimandano le tré Paf * 
che i tre fati,de* quali Ouid. nell* octauo delle Meta; 

*T riplices pofuere forores , 

Staminali imprefjofatalia pollice rtentes .. ; * 

Se per fato i itendiamo quell* ateo di volontà diuina^ 
che dimandiamo Prouidcnzaja quale da S Tornali 
è d rifinita . R a fio ordinis rerum in finem praexU 
flens m diurna voluntate ; Dico che quanto è dalla 
parte d' Iddio , è nccelTario i ma quanto è dalla par- 
te delle creature , perche Iddio vuol , che ogni coli 
creata opri conforme alla natura fua, non è necefla- 
rio i e di quello vegg ifi *1 Gaetano nella . 11 . della 
prima parte^ncl primo lenii) fi può intender ciòcche, 
dice Vergilio nel primo dell* Eneid: 

Tarce me fu (ytheraa^manef immota tuorum 

Fatatici: * . 3 . 

Se per fato ci fi accenna la coftellatione de* Cieli, Se 
I* ii fluido de’ Pianeti \ dico .che in quanto c ne* Cieli, 
accedano è fauuenimcnto j perche fono cagioni 
fteceflarie $ onde ncceflariamente auuengono le ec* 
clilsi, i caldi, i freddi, le congiontionì , ed altre colè 
tali \ ma inquanto fi riccuono qua giù , non appor- 
tano necefiuà veruna particolarmente all* huomo 9 
eh* c di ragione dotato $ e ben diflè Tolomeo ; 

Sapi - 
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Sapiens dominabitur aftris , fic V crgilio nel lècon 
do della Georgica : 

Foelix ; qui potuit rerum cognofcere caufas j * 
j4tq\ metus omnes , & tnexor abile fatum 
Subiecit pedtbus.firepttuqi jicherontis auarì. 
Se finalmente per fato vogliamo (piegar la connefi- 
(ione , Se l’ ordine , c* hanno tri loro le colè foperi- 
ori , & le inferiori ; quelle per goucrnar* , & mdriz 
zarc , quelle per cflèr gouernate , e rette . Dico , 
eh’ in vniuerlal’ è ncceflàrio, ma ne gl’ indiuidui,& 
particolarmente di libero arbitrio non apporta ne- 
celsità ; e cosi intenderei io quel luogo di Tullio nel 
primo de diuin. fieri igitur omnia a fato ratio cogit 
fa ter i ; fatum autem id appello , quod (f ree ci imar 
menin idejl ordinem , Jeriemq; caufarum , cum 
cauft caufa nexa rem ex fegignatj e a e fi omni 
aternitate fuens veritas fimpi terna . La qual dal 
Goropio nel Vercunno c tinta per la catena d* Ome 
ro , e da Celio Auguft. per il caduceo di Mercurio . 
Or dunque quando Orfeo nel filo primo Inno ap- ' 
portato dal Ficino dice ; die Grauis Necejjìtas om 
mbus dominatur ; intendiamo noi fintamente del 
dominio nelle guilè dichiarate : A 

. 1 • 
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* « n * \ 

Se jdmore auuenga per elettione , ò . ' 

< 4 per delfino . i 

♦ »•* • » t # - - k \ % # i 


I L fecondo Inno d' Orfeo è quello , cioè Tribus 
fatti imperai Due ifpofitioni habbiamo d’ ap- 
portar* à quelle parole } delle quali la feconda lira 
qùclh del fucino ; la prima ( di cui in quello Capi- 
tolo habbiamo da trattare ) h à da elfer* intorno à 
quel quelito così famofo ; le Amor nafea per dclli- 
no , come di le Hello dille il Petrarca : 

Lingua mortale al fuo fiato diurno 

Giugner non puote ; Amor la Jpinge , e tir a 
Sfon per elettion , ma per de fimo , 
ò per elettione, come il medclimo alcroue confello, 
dicendo : 


Già s io tra/ corro il del di cerchio in cerchio j 
Sfiffun E tane t a à piagner mi condanna. 

. Se mortai velo il mio voler’ appanna'. 

Che colpa è de le felle , . J 

O de le cofi belle ? . • - 

Nel qual quelito varie fono 1* opinioni j poiché Te 
ocrito , e Giouenale dillèro ; che Amore non nalce 
ne per deltrno , nè per elettione , ma à calo , e per 

» fortu- 
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fortuna ; A'riftotile nel {èttimo dfclK Etica dice , che 
ragionando del Bello in vmuerlàle , 1* amor' è nccef 
fàrio, ma di quello, òdi quel Bello particolare, 
famose libero , & volontario ; Platone vuol , che 
ci concorra la lomiglianzi del Demonio, del Genio, 
e dell* Idea. Mario Equicola al Genio aggiognela 
Complelsiorie . IlMaufo vuol, che nalca da vna 
fimparhia , ò inchinationc natuiale dell'amante 
verlo Tamato, à cui concorre polcia 1* atto della vo 
lontì libera . Il Romei , dice \ c he fi pianta per def 
tino , e non fa radice,fc non per elettione . Il Zop- 
pio fuor del Genio,de gl' influisce della conformiti 
de' languì ritruoua vna Naturalo intelligenza loura 
dante à gli amanti, eh’ à ciafchcduno proponga ciò, 
che debba ò amar’, ò odiar\ò leguir*,ò fuggire . Lo 
Speroni l'applica tutto al dettino . Il Petrarca nel 
canzoniero così diariamente ne ragiona, come di- 
uerfè erano l' occafioni , che gli fi offeriuano - 9 non 
dimeno ne* dialogi attribuitelo tutto alliberò vo- 
lere . Gli altri Poeti anch* eglino fauellano fecondo, 
le occafioni^ondc nelle opinioni loro non fi può far 
lodo fondamento. Vediamo noi ciò , che di vero 
tener fi deue .Quefta parola dettino ( per incomin- 
ciar dal nome ) tolta ora da me riftrettamente per 
la latina fato ormai communcmente per altro non 
il prende,che per l' influito de’ Pianeti. Stando que^ 
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ftojc verifsima la dottrina de* Teologiche le ftellc,i 
Citli,& i Pianeti non influi(cono,& non hanno po 
cere nelle anime noftre;perche sedo eglino materia 
li non pollone con fefhca eia loro auanzarfi tant ol- 
tre , c* haòbiano podcllà loura le co (e immateriali * 

&c però fendo 1* anima noftra tale , che ne perl’eflèa 
za, ne per le operarioni hà bilogno d'organo corpo- 
reo , e materiale , non può nceucr' influflò alcuno, 
immediataméte da* Pianeti, & le ben gli Aftrologi, 

& i Genetliaci dicono tal* ora qual che co fa di vero 
Ipetrantc alle qualità, & alle operationi dell anima ; 
ciò non auuienc,pcrchc i Pianeti nellanima influil- 
canojmà perche così llretta c la concisione tra Pani 
ma,& ii corpo -, che l vna hà proportionc di forma j 
& filtro di materia \ Òc ( quel che più importa ) f A 
nima è neeelsitata ad oprar* intorno à gli oggetti 
corporei,che fon prima raccolti dalle potenze inferi 
ori \ ne polfono ndurfìallanima, le prima non han 
no riccetto détro gli organi corporei di quelle potè 
zejondc auuien poi lòucnte,che per tal necelfaria do 
melìichezza le potenze loperiori condelccndono ì 
ciò, che diletta alle inferiori -, & le palsioni fcnlitiue 
lolleuatc fanno ( non isforzando però ) cader (eco la 
volontàri che accade particolarmente all ora,quan- ; 
do l' huomo non edi manierane gli abiti vertuoli 
dilpoito, che polla di proprio valor domar lepalsi- 
- oni. Dot- 
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cni . Dottrina di S Tom. nella quell. 1 1 j. della 
prima parte j là oue fc l'huomo è nelle virtù abitua 
to, Se conofcendo la libertà da Dio donatagli, opera 
conforme al bene ; fignoreggia ogni Pianerà, Se co 
me va’ altro Socrate fi ride d’egni Aftronomo. Tue, 
to quello fu toccato da Dante in quei lei verfi : 

- Jl Qel* i volivi mouimentt india • r 1 

Jfon dico tutti $ ma polio , eh ' io 7 dite , " 
(ome v e dato a ben , & a mahtia , i 
v Et libero volere $ che fe fatica 

Ne le prime battaglie del del dura • 

'Poi vince tutto, fc ben fi nutrica . ♦ : 

Noi platonicamente ragionando diremo ; che dopi 
po T Anima del mondo fono le otto sfere celeflij 
dalle quali fccndono le anime humane, quando ven- 
gono ad vnirfi à i corpi -, Se ogn* Anima feendendo 
dalla (Iella , Se dal Cielo, in cui fòggiorna , fi forma 
vn corpo terrellre , cercando di farlo più che pofla 
conforme alla bellezza, di cui riticn’ il raggio ; ve- 
nuta poi qua giù , Se incontrata/! in vn* altro corpo 
bclioj le (ouuicne 1 * Idea della bellezza lua primiera. 
Se molla da occultaiòmiglianza , Se dalla proprietà 
dell* ijtleflo Cielo, onde fcefèro ,i ama, Se lo fieguc 1 
fi come per il contrario vedendo va corpo brutto à 
lei diflbmigUante,l ? odia,& lo fugge . Tanto nc di- 
~ * >. cono 
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cono i Platonici . Io ( per apportar la veradici- 
fionc ) auucrtifco che nell* amare concorrono due 
co'c, l'oggetto, & la potenza * Per oggetto intendo 
la bèllezza ; ò l’oggetto amabile • Per poteri za in ten- 
do l'Amante, comprendendo tintoli loggetto com- 
pofto c d* anima , e di corpo . Quanto ali* oggetto 
cioè alla bellezza, ò alla cola bella primiera Motrice" 
deli' A mante j dico, eh* il dettino ( cioè i Pianeti ) vi 
hà grandittina, & quafi ( per così dire ) totalilsima 
parte -, pottia che non con Attendo la bellezza in al- 
tro, eh' in proportione di colori gratiofamcntc vni- 
ti, & dipendendo la luce decolori, & ogni moto di 
qua giù dalla luce del maggior Pianeta , de dal moto 
de' Cicli i dir bifogna, che quanto più benigno (ari 
il legno cclefte, in cui ritruoueralsi il Sole,ò quanto 
più benigni (iranno i Pianeti , e le coftellacioni , & 
gl* indulsi di quel tempo, c di quel Clima , in cui la 
cofi bella (irà nel ventre materno concetta \ tanto 
più perfetta (ara ancor' ella* & però molto più bello 
farà , chi nalcerà (òtto l' arrendente di Gioue , c di 
Venere * che chi di Saturno, e di Marte,* e ciò ìnte- 
fc il Petrarca y quando difendè la naicita di Laura , 
e ditte:* '■ 

* US , che coflei nacque , tran le flette , .... 

. • . * (he producon tra noi felici effetti . 

In Ino- 
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' * In luoghi alti eletti , > 

L lina •ver l'altra con Amor conuerfi l > 
Er è verità de’Santi Padri ancora;trà quali S. Agoft.’ 
nel quinto della Città di Dio di(se:7V0W •vfquequx* 
que ab fur de dici potè fi, adfolas cor forum Jijfe- 
rentias quofdam •valere Sydereos affatus S. Gio?. 
Damale, hel fecondo . Altj, & alij ‘Pianeti diuer- 
jas complexiones, habitus, & diJj>ofitiones inno - 

bis conjlituunt ; Quanto alla Patcni^cioè ali’amà- 
tc i Confiderò , eh* ogn’ indiuiduo vmano oltre je 
potenze,& le pafiioni communi à tutti gli huomj n i 
ha le lue particolari proprietà , che forle da’ Filofofi 
làrebbono chiamati principi; d’ indiuiduationemer 
le quali fi rende più facile , ò difficile ad eflèguir gli 
atti delle potenze, e particolarmente delle lènfitiue , 
come l oggetto agl' indulsi celefti,ae congionte con 
gli organi corporei; onde le ben in tutti fi ritruoua 
la Potenza concupifeibile con le fuepafsioni , nondi 
meno può auucnir , eh’ all’ eflèguir gli atti loro vn* 
huomo facilmente fi laici indurre, & va’ altro fe n e 
moftri difficile per le proprietà fingolari da Dio p cr 
mezo de gl^ indulsi cclclti infule ; come per eflèm- 
pio in tutti è l'Appetito lènfitiuo con la Concupifei- 
bile, & in tutti e ancor* Amore ; nondimeno vedia- 
mo ad mnamòrarfi alcuni eflèr focili , alcuni altri 
: t+ntó ■ ■ Ff diffi- 
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difficili , alrn vedremo collanti , òc altri facilmente 
cangiar penfieri , e quello per le nature ioro diffe- 
renti , delle quali difcorre eccellentemente ri Ficino 
iopra 1* orauoue d* Alcibiade . Di qua nafee quella 
Simpathia , òc Antipatica , cioè conformità , p dif- 
formità di natura , per cui taf ora vno ama chi non 

hi mai piu conójciuto,6codiachlnonglihamai 

fatto dilpiacerc; per cui noi vedendo due a giuoca- 
re y ò contender' inficine , lenza hauerli mai piu 
Veduti , ò conofciuti , ad vno brani, àmò per vh*cer 
to affetto internò la vittoria ; ed ali* altro la perdita* 
Di più non è dubbio veruno ; che ( come inlegna 
Tolomeo nel fuo Centiloquio ) ritruouafl.tri i Pia- 
peti ftcfii , ò ( per parlar più ianamente ) tra gli effet 
ci loro amicitia , & inimicitia - y Or pèrche dallecon 
formiti ,c difformità di legni ,ò alpetei vorremo 
negar nell' huomo la facilita , e maiagcuolezza d a- 
mar più vn* oggetto , eh* vn altro , c d’ efler piu da 
vno , che dall’ altro riamato l - In oltre notili \ che 
X come più volte s è detto ) Amor' è atto deli* Appe- 
tito (enficiuo sì,ma però congionto con la volontà; 
òc perciò è da lipere ; che la volontà nollra alcune 
colè vuole per elettione , òc per determinar ione fàt 
taci fopra con ifeorta del giudicio , òc alcune altre , 
lènza eh* il giudicio fìa preceduta, Se la determina- 
tione v’ habbia acconlèntito; a quella muouefe me 

u, , . +.<£ : de lima, 

• - * *• - — * 
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b v defima,fenzt eh altri la muoua ; à quelle è moffa da 
k Dio autor delia Natura \ quella c dottrina infegnau 

n daS Tomaio , e da' i'uoi Commentatori nella nona 
ili della 1 .a. Or perche ad Amor perfetto concorre 
li ncceflariamente il giuditio,con cui latrante giudi- 
i ca l’oggecco àie conueneuol*,c proportionato ; per- 
si ciò ad amor perfetto la volontà muoue fe ftefla libo 
o ramcntc , c quantunque ò gl' influisco le llellc altro 

iil dettaflerojad ogni modo può ella liberamente ò lbt-> 
4 ' trarli , ò darfelc in preda ; egli c ben vero , che fe la 
A volontà, ò per leguir* il fenlo, ò traporcata dall’ inchi 

f natione,fi mette ad amar vn oggetto già da lei giu 
fc dicato conucnicnce , fe bene liberamente da prima 
si fi pone ad amarlo; nondimeno refta poi di maniera 

0 legata per mezo de' continoi penfieri fomentatori 

0 d* Amore , Se fomminiftratori di defir c di (peme ; 

1 che doue prima 1* era vo!ontario,diuicn pofeia quafi 

jl neceflario , Se per l' abito contratto , e con piaccuol 

a diletto mantenuto non jauò ( fe non ben diffidimeli 
p te ) poi feiorfenc . E coòi {corgonfi tre flati , ò gradi 
|u /pectanti ad Amore . Il primo concorre alla bellez, 
0 za dell oggetto, alla natura indiuidual deiramante* 
t i Se al primo moto della volontà : Il fecondo c della 
( volontà , che guidata dal giudicio prattico libera- 
0 mente elegge Soggetto a il terzo è della Volontà, 
; l craportata dafuoi medefimi atti,ne* quali è abituata. 

Ff z Tutto 
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Tutto il primo flato fi può {inamente riferir al delti 
noj 11 fecondo e tutto dell'elcttione;ll terzo nó e del 
deliino , nè dell* elctuone % propriamente ragionari 
do , non del dettino , perche non può sforzar la vo- 
lontà i non dell* eletcione, perche non può à voglia 
lùa la volontà diftoglicrlènc > ma e delia volontà da 
k lidia, e da* lùoi voleri traportatajdal che li dichia 
ra vna propolitionc apportata dal Tatto nel dialogo 
del Caualhero amante-, cioè che niun'Amor’ e cagio 
nato dal dettino, fic molti non fono per elettione, i 
quali fono volontari) . Il primo detto hà riguardo 
al fecondo flato d*Amorc , gli altri due al terzo. 
Ma perche all ora piu chiaramente lì lcorge la dot- 
trina,quando con eflcmpij fi dimoftra,ntruouiamo 
rutto Ciò , che inlegnato habbiamo nel Petrarca . 
Hauea egli & fooi gtom (come auuertifce il Romei 
nel dialogo d’Amore ) vedute molte belle dóne fuor 
di Laura -, con tutto ciò non s* era mai innamorato 
d’ alcuna -, anzi non fapendo ciò,chc lì fotte Amore, 
quando vdiua alcuno à lagnarlènc -, pareuaglivdir* 
vna cola llrana,come egli lteffo coniellà neila prima 
canzone ; ma non sì totto hebbe veduta Laura,chc 
gli gradì fommamente , & per lei pruouò ciò , che 
per altra non hauea pruouato . In quello primo 
ftato dell* Amor del Petrarca confìderiamo tré cole, 
vna dalla parte di Laura } cioè la bcllczza.foa , eh' à 
^ ~ .T " ' / lei pur ' 
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lei pur auuenne in gran parte da gl’ influlsi beni i- 
gru, che regnaron, quando ella fu concetta^ nacque; 
de* quali dUl • il poeta : 

Benigne II elle , che compagne ferfi') * )*<■'<’_- 
Al fortunato fianco , • 31 

Quando’ l bel parto giù nel mondo feorfèì ' 

dalla parte del Petrarca conlideriamo yn* occulta 
fimpathia di lingue, di Genio, & furie difille, 
per cui già prima rubello d’Amor’, & poco me che 
nemico delle donne non sì collo hebbe veduta Lati 
ra , che le reltò afFctcionato , & conlìderiamo di 
p ù quel primo voler’, & amore,quafi primo moto 

0 primo impeto nato in lui , lènza eh’ il giudicio vi 
hauelTe parte alcuna ; di cui dille : 

1 Trouommi hmor del tutto difarmato l *jrcq.i> 

•' Et aperta la via per gli occhi al core » 

Doppo eh* il Petrarca hcobe veduta Laura , & che 
di lei rimale inuaghico ; cominciò da le Hello à pen 
lir lòpra le vedute bellezze ; che da gli occhi furono 
mandate alla fa Italia ; la q xal formandolcne vn fan’ 
talma , od vn ritratto , lo propofè alla cogicatiua , 
affinché con i penlìcri luoi vi li fati cade intorno; in 
di lo mandò alla parte rrgioneuol - , che corcelèmen 
te il raccolle ; & conhdcrando da vna parte quelle 
bellezze , giudicandole degne d’ elTcr leguite , ac 

amatesi* 
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amate , & dall’ altra proponendoli gli effetti buoni, 
de* quai faof cflfer producicorc vn cuore innamora- 
to ; fe ne appagò,r amò, il bramò, & turto à Icruirlo 
diftinolsi , lui iblo degno di le eleggendo j Tutto 
apertamente dille , in quei quattro verfi : 

e/1 Ima non ti Ugnar ' ma Jofri , e taci ; 

fi tempra 7 dolce amaro , che ri ha ojfefo % 
• Qol dolce onor^che d' amar quella hai prefi ^ 

A cui io difli ; tu fòla mi piaci . 

Quello è il lecondo ilato d* Amore ; il qual li come 
c tutto d.ir Amante, lenza che 1* oggetto amato 
v # habbu formalmente parte j così è tutto d* clctti- 
one * lenza eh* il dettino v* habbia , che fare . Final . 
mente polcia che il Petrarca s’ hebbe eletta Laura , 
fi po(è à frcqucntamcntc feguirla., & à lempre più 
bramarla ; onde auuenne poi , che la lua volontà 
adelcata nel pender* amorolò vi rimale di maniera 
colta , che non folamentc fi truouaua priuo di con- 
figgo, il <jual gli giouafle \ ma era quali forzatameli 
te rapito a lèguirla, 8c amarla j onde diceua poi : 
eA Ì or errai , quando Ì antica ftrada ^ 0 

Di libertà mi fu precifa , e tolta $ 

- Che mal fi fieg ue ciò , eh * àgli occhi aggrada t 
t A Ì or corfi aljuo mal libera ~ e fciolta ; 

Or a 
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& Or a pojla d’ altrui conuien ; che vada 
& anima , che peccò Jol' vna volta . * ' 

Ed ecco 1* vlrimo flato d*Amorc,che dicemmo noti 
efler nc deftino, nc clettione ; ma effetto deli* eletti- 
ònc , che fi conformò al deftino ; il guai* filato con 
Uiene (diamente ali' amante , chedi(ordinatamente 
ama ; fi come i due ioli primi flati conuengono all* 
amante, come amante j & perche f vltim a vnità 
( dice Ariflotde) è quella , che dà la forma alla cofàj 
perciò dall* elettione^ come da quella, eh* è 1* vltima, 
vien'afldlutamente nominato Amore . Ben dtinquè 
canta Orfeo , che T'ribus fatis imperai . 
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Dell’ Amor di Dio ver/o dell Duomo ♦’ 


r iio 

i\ k 


% » 

a 


1 r «Pi 1 v* * ’ «j (•, x» j ‘ v' w m a 1 in va J y v 

L A feconda ifpofitione da noi promefla c del 
Ficino i il qual vuol , che 1* Inno d* Orfeo s’ in, 
tenda dell* Amor di Dio verlò di noi } di cui fi dice, 
che Tribus fatis imperat- f perche(come dicemmo ) 
Iddio per iempliee Amore portato all’ huomo creò, 
& continoa mente gouerna il Mondo . Quii enim 
( dice S. Paolo nell’ vndecimo à’ Romani-) trior 
dedit xìlijvt retribuatur eifOr dicciamone quattro 
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parole . Ttalafcio le fìnte inuentioni de* Poeti , che 
liniero i Dei tutti vinti,& in trionfo condotti legati 
da Cupido . Taccio ancora i* indottione delie arti 
infognate da' Dei mentouatc qua da Agatonc;edico 
folo Chriftianamentc fauellando ; che lè già diflero 
Platone nel Fedro , & Arili, nell’ Ert. che trà Dio e 
1* huomo non è amicitia , per non cflcrui vguaglian 
za , conucrlàtionc, & viccndcuoli benefìci j ; oggidì 
l' iiieflo Iddio ci chiama amici ; merce che ecci lò- 
miglianza;lèndoche ejl in JìmiUtudinem hominum 
f attus ; non mancò laconuerlacione ; quando curii 
bomimbus conuerjàtus cft . Del noftro hebbe all* 
ora , che femeri A braha apprekendit . Caro , e 
Diurno Amorejda cui,come da vaftifsimo Oceano, 
e da benigniamo Ciclo diriuano tutti quei riuoli , 
e tutti quegl’ in Aulsi di fauori , eh* intórno à qual li 
voglia creatura ò fieno flati; ò fieno, ò fian per eflèr 
mai ; e chi non lè n‘ accorge , hà bilògno più tolto 
di purgato affetto, che d'efficace pruoua ; mercè 
che tutta quella Machina Mondiale (pira d’ ogn' in 
torno fiiogo d* amore , per dileguar* , & arder ogni 
cuor agghiacciato,& ogn* alma imporrita ; affinché 
l' huomo corrilponda in amor" à Dio ; in nome di 
cui habbia fine l’ ilpofitione di quella Oràtiòne . > 
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E bene habbiamo nominato il ragio-- 
namento di Socrate con titolo d’ Ora- 
tione,per,ièguir la denominatione del 
Ficino, nondimeno non c propriamen 
te apportato in forma d* oratione, ma 
più tofto(come nel principio del commento dicem 
mg ) lòtto due dialogi } de* quali 1* vno c i (predò, Se 
I* altro e riferito . L’ ilprelfo è quello , che fa Socra 
te con Agatone -, il riferito è quello, elle Socrate 
medefìmo dice , hauer già fatto con Diotima . Il 
primo lì come dalla parte d’Agatone non contiene 
altro, che conceder ^quanto dice Socrate ; così dalla 
parte di Socrate non inchiude altro , eh’ vn ridurre 
Agatone ad vna propolìtione direttamente oppolla 
allalùa prima detta ne! bel principio della lua ora- 
cione . Dils’ egli, pruouando,chc Amore era beatili 
fimo , ch'era bellilsimo , ed ottimo . Socrate cosi 

. - " S “‘‘ Cg gUargo-, " 
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gli argomenta : Amor* è di qualche co fi, & eflendo 
defidcrio , c fidamente di cola, di cui 1* andante hab- 
biadi bifogno,c cpnfegucntemcntc non hauendola 
in filo poccr ♦ ne da priuo , Ciò altro non e , che 1 % 
bellezza, perch- Amore none defidcrio d* altro che 
di bellezza \ addunque Amor e priuo di bellezza , 
addunque non fi può ehiamar bello* & perche ogni 
cofa buona è bella \ bifogna parimente dire, che 
non eflfendo bello, non fia tampoco buono . Qucfta 
c ( per così dire ) Y introdottane alla dottrina , che 
ci deue infegnar Sperate , (opra di cui difeorreremp 
nel capitolo feguente . Il lècondo dialogo (accinta- 
mente riferito fu fatto tra Diotima , e Socrate ^ il 
qual' in cafa fua propria ne fu interlocutore . Qual 
connefsionc mò habbia il ragionamento di Sòcrato 
con gli altri , malageuolc non farebbe il moftrarlo 
dalle parole addotre da lui fletto ; il qual fi vna pro- 
tetta , dicendo , che dque gli altri cinque fi fono fer- 
ula di ragionamenti fauolofi, da’ quali hanno prefa 
occafione di lodar Amore -, vuol* egli fidamente ap^ r 
portar’ il vero j e così direbimo,che tal connefsione 
habbia quello ragionamento con i precedenri,quap 
hi il veritiero con i fmolofi nel medefimo foggec- 




■ 


t<) ; nondimeno parmi di poter dire , che Socrate 
faccia vna briose raccolca delle cole da tutti gli altri 
toccate, & tome in epilogò termini la narratione 

prece- 
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jpriòédcntè La diuifione del dialogò è così chiaramé 
tt ilpofta nelle fue paróle , che non occorre altra di- 
tìifiòne apportane . Oportet ifaq- ( ecco le parole ), 
f timum dicere ; qutsfit tpfe amor , quahfnatn> 

deinde vero opera ipjìus \ dmidcfi in racconto di 
{oliati za, di qualità , 3c d* effetti . Pria che Socrate 
dia principio al ragionamento , fa come vn proemi 
etto delle buone qualità di Diorima,& quello forfè, 
Acciò che gli vditori haueflero da tener* in maggior 
confiderationc le cofe , eh* egli douea dir* . V fò an 
tico de'grandi huohiini antichi^ quali quando vole 
toano,ch*à ragionari loro fi prellafle fcde,fingeuanó 
d # hauerli prima ò imparati, ò conferiti con qualche 
Nume \ così fece Numa Pompilio , quando volle 
tfar le leggi à Romani \ che diflc d* hauerle hauute 
dalla Ninfa Egeria^ Licurgo peri Laccdemioniefi dà 
Apollo Deificò \ Mjòos per i Candiotti da Giouc j 
& altri molti . Or per venir* immediatamente alle 
cofe nell* oratione degne di confiderarioni , eccomi 
à prima gionta vtia propofitione intorno alla fòlfan 
za d* Amore, cioè che zAmor efì magnus Doemon . 
Vediarno,come fia Demonio, tc come fia Grande ; 
Per intelligenza del primo Diotima infegna la natii 
ra de* Demonq , e dice , che Interpretantur , & 
tranjmit trini ad Deos res hominum 3 & ad homi • 

\ <ji * Msre A 
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nes res Deorum ; illorum quidem Jùpplicationes ,1 ] 

facrifictA ; horum veròpr/tcept*, & retnbutuy. 
nes pro jacnjìcijs. la mola luoghi ragiona Platone, 
de’ Dcmonij , come qui , nel Fedro , nel Filebo 
nell' Epinomide,dc altroue j da cui io così la natura 
loro dichiaro fecondo 1* opinione Platonica ». Sup- 
- poftoch’ il Mondo tutto(quafi gran corpojhabbia 
1* anima Tua ( come nella prima orinone moftram* 
no ) credette Platone ; che lì come i Cicli , la terra* 
de l* acqua hanno i proprij abitatori ; coy debbano 
haucrh ancora l’ aria , de il luogo ; de lì come l'aria» 
de il fuogo fono elementi men nobili del Cielo, ma 
più nobili della terra , de dell'acqua ; così dille , che 
gli abitatori di tal due luoghi non così nobili fono » 
come gl’ Iddij del Cielo, cioè le Intelligenze celefli, 

Ilè cosi ignobili , cornei pelei dell’ acqua , de gli ani 
mali della terra ; onde ne così eterni fono , nè cosi 
impagabili, de immortali, come l’ Intelligenze -, nè 
però anche così caduchi , frali , e corrottibili, come 
gli animali n Et fi come tra 1* intelligenze vna è più 
• nobil dell’ altra , e tra gli animali vno è men’ ignoj- 
bil dell’altro ; così tra 1 Demonij ritruouan fi alcuni 
gradi di maggior’, e minor nobiltà -, poiché quelli, 
c’ hanno il foggiorno loro nell’ elemento del fuogo. 


4 


fono piu nobili auìi de gli abitatori dell aria , e tra 
4 qùcfti 
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quelli mcn* ignobili fono quelli, che lòggiornana 
nell’ aria più pura diquei,ch’ abitano nella parte più 
grolla , & più vicina alla terra ., ò all* acqua . Tra i 
più nobili tengono leggio loro gli Amori ; ch’Eroi, 
cioè Amatori lono dimandati, de* quali *1 Ficino di* 
ce ; che lì come tutte le anime ragioncuoli de 
Cicli, c de gli elementi, & de gli huomini fono in 
tal guilà 'biporte, che cuttc fi riferilcono ad vna fola, 
da cui ( come da più nobile ) dipendono , la qual’ è 
1* Anima del Mondo ; così gli. Amori , eh* altroue 
norfhanno il ricetto loro , le non nell* Anime, rifè 
rirfi dcuono all* Amore dell* Anima del Mondo, Se 
da lui dipendere; Se però doue gli altri Amori fono 
lèmplicemencc chiamati Demonij , quelli per cccel 
lenza. Se ancono mafia deu* efler chiamato colfopta 
nome di grande.Da quello fi vede; che la parola D| 
monio in altra guilà e prelà da Platone, & in altra? 
prelà da' nollri -Teologi ; poiché predò di noi per 
Demonio s* incende I* Angelo cattiuo,per la cui vo- 
lontà olìinata nel male c fatto lem prò rubello al luo 
Creatore-, là oue Platone non dipartendoli dall* Eti- 
mologia del nome prender Demonij in buoniisi- 
fflo lenfo per creature ragioneuoli nella maniera 
ilpolla; l' vfiicio de* quali dal Ficinoè dichiarato in 
modo tale , che da lui per Demonij vengono intefi 
gli Angeli cuftoli conforme à quella dichiaraciouc 
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del Taflo colà in quei Vetfi • 

Chiama à fi degli Angelici ftkndm 

Gabriel , che ne primi erafecondo p 

E tra Dio quefti , e f anime migliori 

Z t 

Giu 1 decreti del Ctel porta , £f al Cielo 
k Riporta de ’ mortai ' i preghi , e 7 %elo . 

, oitc-bnpot® ( *>u 1 * i i d«b aiooj ) 

CAPITOLO SECONCO» 

:ò ( . Se tAmorfià buon iò cattino* •* 

• • • i •• : : » 

Alla con chiù (ione precedente, eh’ Amor follò 
f l'^ Démonio didufle Diotima -, che perciò non 
ei a he bellb,nè buono ; dal che poi Socrate fece vna 
con(èguenza,chc foffe brutto, c cattiuoj ma Diotima 
gli rifpofè di nò ; poiché fi come tra la (àpienza , e 
1* ignoranza truouafi vn certo mezo , cioè vn'abit® 
chiamato retta opinione , che non fi può dimandar 
nè (àpienza, nè ignoranza -, così tra il bello, & il 
brutto , tra il buono c ’1 cattiuo può ritruouarfi vna 
certa qualità mezana , 1 ! cui (oggetto non fia nè 
brutto , nè bello , nè buono jnc cattiuo . Intorno 
à quefta couchiufime non v‘ bà diflenfione veruna 

tri i platonici 5 ed i Peripatetici , fono ben diuer fi i 
."Tir. — • princi- 
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principi) per pruouarla; poiché i Platonici ricor- 
rono alla nacura de’ Demonjj, eh* e tale, eguale l’ hab 
biamo dilcritta \ ed i Peripatetici non {piegando i 
vanni della coufìdcrarione sì alto , vanr.o per iftra 
de più calcate ; da che dunque habb amo fin ora 
diicorfo con coloro,leguiam'ora le orme di coftoroj 
Ha la natura inferiti neh* huomo alcuni affetti ( che 
pacioni fi chiamano } li quali fono ( come dice 
Platone nel primo delle leggi ) come ncrui , ò mu£ 
coli dell’ animo -, poiché fi come nelle braccia fi fir 
truouano alcuni nerui poftiui dalla natura, affinché, 
poflà l’ huom' ora {fender*, & ora ftrigner le braccia 
conforme alle bifògne occorrenti , cod nell’ animò 
fon ripofle alcune pafsioni , acciò che di loro feruen 
dofì ad huopo la ragione poflà prudentemente opra 
re , le quali quante fieno , non tutti conuengono in 
dichiararlo *, poiché alcuni due {blamente ne appor 
tarono , cioè il piacer* , & il dolore . Gli Stoici v’ag 
gionfèro la Iperanza , & il timore , che pòi dichiaro 
d Bembo ne gli /Afòlani . Galeno cinque ne arreca, 

li • r ’• • v • * 
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dolore , ira, efcandcfcep^i ? rema, e cupidigia. 
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Anft. nell* Etica nc annaucra tn dici, cupidigia, ira 

. • i • • • • • fi ò • § • 


timore, fiducia, inuidia, allegrezza, amicicia, odio, 
delire, cmulacipnc, mifericordia, piacer’, e dolore . 
S Tom. nella ì. z. vndcci ne r.'fenlce , fer ri polle 
nella parte concupilahilc, cioè Amore, oàio.dcfirc, 
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foga, piacer , c malinconia* c cinque dell* irafcibifcr 
cioè Ipeme jdifperaciorie , audacia , timor , ed ira 
Comunq; (la del numero, c da iiper *chc la Pacione 
in altra gmia vicn prcia da gli Stoici , & in altra da 
Peripatetici. Gli Scici perche non conofceuano k 
differenza, che fi dee porre tra il fenfo, e T intelletto, 
ètra 1* appetito ftnfitiuo,* 1 # intellettiuo * perciò 
non conofceuano ancora la differenza, eh errale 
pafsioni dell* appetito ienfitiuo , & i moti (empiici 
della volontà, che nfiedono nell'appetito intelletti 
uo y quindi "è, che lotto nome di volontà compren- 
dcuano ogni moto regolato dalla ragione , & con 
Home di pafiione dimandauano tutti quei moti, che 
isfrenatamente craportati non iftauano al freno del- 
la ragione j Così hanno di poi tenuto Tullio, Sene- 
ca, Saluftio, Lattantio , ed altri, c* hanno dafìitiita la 
pafsione, che fia , animi perturbano à reti a rati** 
nè auerjài I Peripatetici mò hauédo per guida Ari- 
li. nel fecondo dell’ Etica à Nico. & nel primo de* 
inorali Grandi chiamano Pafsioni tutti quelli atti , 
che fono nell'appetito fenfitiuo -, il qual perche non 
fi fottrae dal dominio della Ragione ; perciò quan- 
do gli atti fuoi da lei fon gouernati, buoni fon* e lo- 
deuoli j nè gii mai fi poflono chiamar cattiui, le no 
quando alla lor Reina rubelli cfoono da confini li- 
mitati dal Retto , 8c dall* Oncfto } Così anche di fo- 
• — rar-F pradilse 
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ra difse Ariftofane neila lùa orarione Ontnts adio 
hoc modo fi habet ; ipfa qutdem in fi ipfa dumper- 
agi tur , ncque bone da e fi , neque ilzrpis ; fid fi 
bone fi e per agatur , ac redi > honefium fit , fin mi - 
tlUS redi , turpe j Amor dunque in iè ftebo è indi’, 
ferente al bcnc,& al male, Se nó è da le nè buono, ne 
cattiuo . Ma iodi più aggiungo, eh* Amor'm fc ftc£ 
fo c anri buono, eh’ altrimente ; poiché chiara colà 
c , eh* Iddio nella parte noitra Appetiti uà hà di/po- 
fte due potenze, Iralcibile, & Concupilcibile ; à cia- 
fcheduna delle quali hà date le lue pafsioni , come 
vanni, co’ quali i anima s* innalza ad orreuoli im- 
presi & però chiunque mi concederà, ch'amore 
fìa pacione , (irà necelsitató altre si à concedermi , 
che Ila buono in le ftelso . Ma come ( dirammi al- 
cuno ) buona puot’ elser quella pacione, di cui dis- 
ierà Ouidio , Plauto, e Terentio : 

Nox , € 5 * Amor , Vtnumque nihil moderabile 
fùadent . 

In Amore hoc omnia funt vitia . Iniur'u , ’r * 

Sujpitiones, inimicitu, indutia , bellum ì 
Si dirò io , eh e buona ; e cotai mali auuenuti noni 
jono da Amor , eh in le Hello di loro fia ftato , q fìa 
autore , ma dall amante, il qual non hà laputo 
lcruirlì in beue d Amore j onde notifi per dillinii* - 
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one vniuerfale , c per fondamento di tutto quefto 
difeorfp j eh* Amor fi può confiderar'm due guifc j 
òcomc accidente, ò come rclatiuo ; come acci- 
dente fi confiderà in ri (petto al (oggetto , in cui hi 
il dio leggio \ E come tale non è altro , che pulsione 
naturale più corto buona ( come habbiamo detto ) 
eh* altrimenti , Egli c ben vero^che fi come il calor 
del Sole , eh* c indifferente da (è à liquefar* , & ad 
indurare , fecondo il fòggetto in cui è riccuuto , c 
riftretto ò à liquefattione, ò ad induratione ; cosi 
Amore, che come pafiioncc buono , tal* ora fari 
efTcrcicató da foggetto tale \ che per non lalciarfi fa 
mante gouernare dalla ragione , colà traboccheuol- 
mente ìafeiandofi traportar’, oue lo conduce 1* appe 
cito fènlu3le , meriterà nome più torto di frenetico, 
c di pazzo, che d’amante, che (come dice il Guarini) 
cimando nò , ma vaneggiando pecca . 
Maquefto non d.eue dar’ad Amore titolo di cattiuo. 
Chi farà mai così fciocco, che biafmi il vino, perche 
T ingordo bcuitore. di fouerchio beuendo diùenga 
ebbra, e faccia poi atti indegni^nó è vietato il vino, 
ma il fouerchio i anche Omero dall' .Eroe non lieua 
la tema , ma la fouerchia : 

■i Semperat e fl forti color idem, necgrauisillum 
f Wertentat metu$ . ' £ 

Se poi confidcriamo Amore , come rclatiuo > cioè 
“ : - av ' J - hauuco 
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hauuto riguardo all* oggetto , in cui è indrizzàto j 
fupponendo la Dottrina d* Ariltotile , che gli atti 
prendono la nobiltà loro da gli oggetti , intorno à* 
quai s* eflercitano, eflendò amor* atto j tal* egli farà. 


qual farà il fuo oggetto ; & perche ogni oggetto in^ 
tanto c oggetto, in quanto efTer lo fa 1* ineentione 
( ragionando de gli oggetti proporti , come fini à 
gli atti interni della mente noltra ) perciò Toggetto 
d' Amore^h* c la bellezza mifiirata dall* intcntione 
dell* amante renderà l' amor* ò buon*,ò reo fecondo 
che f ihterttione, de il fine di goder la bellezza fan ò 
buon*, ò reo j buono, le à buon fine per amor d* Id- 
dio , reo , (è i cartiuo fine , per fbdisfarne /blamente 
il icnlò ; Così dilTe S. Agoll. nel . 14.de Citi. Dei . 
mala funi isìa t Ji malti s e fi amor ; bona ,Jibonus- % 
& perciò cactiuo dirrebbefi l’ amor del Petrarca ia 
quel fenfo , in cui egli difle : " 

Quelli m ha fatto meri amar Iddio 
Ch‘ io non douea , e non curar me fleffo . 

3 «s ' ' , .1 I livJJ JJ 

, Per vna donna hò mejjo 
. Egualmente in. non cale ogni p enfierò j 
c Di ciò m e flato confglter fòi ejfo , 

Sempre aguTfando ’lgiouenil defo 
ui t empia cote , ondi io 
Sperai npojo al fuo giogo afro , e fero . ' 

-, -.J H h 2 , Buoao 
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Buono per il contrario fi chiamerebbe Io ftefib io 
quei altri verfi difi ritto : < i ri y ^ . 

E amorojo p enfierò , 

Cti alberga dentro in voi , mi fi di f opre r 
'Tal che mi trae dal cor ogni altra gioia ; 

Onde parole , &cpre 
Efcon da me sì fatte ài or , che io Jpero 
Farm immortale • onde s* alcun buon fatto T 
fJfafc e da me y da voi vien prima il fme . 
Ora perche qualunque volta I* huom s' innamora l 
vien* alla, prima rapito dalla* -bellezza , eh' innanzi 
gli fi prefenta \ la qual'in quel principio in maniera 
lo muouc , che non può egli fuggir vn certo diletto 
apportatogli da vna occulta ragione , 6 fimpathia , 
che ( come dicefsimo ) tra f amante, & f amato (ì 
ricruoua \ ma pei ò le ne diletta in quel modo,in cui 
Thuomo c modo ne # primi mouimcntideiranimo, 
ne* quali non cade merito, nc demerito ; perciò 
Amor'ùn tatuila confiderato ned è buono , nede 
cattiuo;&co$i intender fi deue il detto d* Arili: che 
" Fajfonibus neq; laudamur , neq ; vituperamur j 
E venisimo riman' il detto di Diotima . 

tv \ VVitili 

* jjjf * * 

\ lOllNrt’v 
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£ome tAmóre fta figliuolo di Poro , (f di Tenia j 
& perche l' amantefia pallido 
fcr lo f>m . 

S Ocrate fa vna dimanda à Diotima , e cerca, dì 
chi fofle figliuolo Amore , ed ella finge vna fa~ 
uola, per occafioncdi cui dichiara, quai fieno le qua 
lira conuenienti ad Amore . La fuuola è quefta 
Effondo nata Venere , fece Gioue vn conuito à tutti 
i Dei,trà quali ritruouauafi ancora Poro figliuolo di 
Metide . Cenato c‘ fiebbero tutti', gionfela Pouer- 
tà à chieder da mangiar*, e qual mendica fè ne fta 
ua alla porta . Poro dal troppo nettare beuuto vb» 
briaccatofi , fi ritirò ne* giardini di Gioue, & da* fo- 
uerchi vapori oppreflo upofè à dormire; la Pouerti 
ciò vedendo , fatta nelle fue bifogne fc altra confide 
rando il bene , che le fèria potuto auuenire , fè ha- 
ueffe hauuto vn figlio da Poro, giacque con lui, e ne 
concepì Amor’; il qual nato,e crefciuto ricordeuole 
del giorno , in cui fu concetto , che fu quello della ‘ 
na/cita di Venere , volle poi fèmprc effor dell’ ifttflà 
Venere compagno , miniftro , e fèguace . Le Alle- 
gorie della fauola fono affai belle . Arcangelo Bor- 
gonouefè nel commento delle conchiufioni Caba- 

i litiche del Pico dice ; che Amore deu? efler giufto,e 

■ » — ■ ° -n 

retto t 
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retto , perciò è finto nalcer ne’ giardini di Gioue j 
• vuol’ Iddio donarci i lini beni , 6c noi per la pouer- 
tà nolìra bramiamo d’ hauerli ; quindi è, eh’ Amor* 
è finto effer figliuolo di Pcnia , cioè della mifèria 
nollra , Se del confèglio {imbolo di quel, che lu chia 
maro Aiagni Conphj Angelus^ Francesco Georgio 
ne' problemi , Se altri icuoprono nella fauola la na- 
fcita d’Amorene gli amanti così dicendo . L’Aman 
te parte polsiede della Colà amata, &: parte n’ è lenza* 
le affatto la poflcdeffe ; non farebbe amante; poiché 
( Se è disputa ancora di Leone Ebreo ne’ dialogi ) 
non s’ innamoriamo delle colè, che fono in poter 
noftrojne rimaniamo ben' innamoratale prima che 
lehauelsimo, foconi incialsimo ad amarle ; perciò 
amor li chiama ‘Potos -, cioè delio di colà lontana $ 
Se anche 1" amante non poffedeffe parte della colà 
amata, non (è n' innamorarla ; che poffeffo è quello: 
dirammi alcuno ! di cognitione non pura , e nuda , 
ma agiutata dalla lpcranza,c’ ha l’ amante d’ottener 
1* oggetto nel modo già di lopra dichiarato , la qual 
mette l’ amante in poffeffo apprenliuo. Altri più 
naturalmente procedendo dicono ; eh' Amornalce 
dall' Abondanza , & dalla Penuria, cioè dall’ huo- 
mo , eh’ imprime la forma , & dalla donna, che per 
effer limbofp di materia , n’è mancheuolc. Il Fici- 
no non partendoli da' fuoi principij Platonici così 

ripone . 
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*' efponc. Nella Nafcita di Venere, cioè nella crea- 
:I rione della Mente, «e nella infùfione delle Idee in 
0! lei , & nell* Anima del Monda ( che con nome di 

f 1 V encre furon chiamate } erano à conuito i Dei, cioè 

* . il fòmmo Dio # che de* proprij beni godeua feuz'al- 
P trui bifogno t & la Mente , che nella fila eflenza fi 
& rimaneua , & i f Ànima del Mondo , che nella cogni 
tione delle cole lopcriori,e nel moto de* Cieli sveller 
W citaua ; difeefe Poro nc* giardini di Giouc , cioè in- 
i fufe Dio il raggio del filo Iplendor diurno per mezo 

$ delle Idee nella Mente , la qual* erane Dritta , & ne 
« naccjue Amore} perche riceuutele ( oiiufcaramcnte 
i però ) venne in defio di più perfettamente hauerlc * 

li nacque dalla pouertà ; perche le la Mente haueflè 
% hauute le Idee perfetrifiimimentc , non farebbe in 
& lei nato il defio di più compitamente poflederlc ; 

$ nacque dall* abondanza * perche le ponto non le ha 
Ài uefle hauute ; fi come non le haurebbe conolduce -, 

$ così non le hauerebbe defideratc . Or ciò, che s* ef- 
«e pone della Mente in ri fpetto delle Idee, (pieghili 
•t ancora dell’Anima del Mondo in rilpetto delle Rati 
$ oni ; che così rimarrà à pieno dichiarata la làuda di 
•j Diotima . La quale dall' lite Uà fauola deduce alcune 

4 qualità j ò doti , che fi ritruouano in Amore da lui 
ottenute per retaggio hauuto c dal Padre, e dalla * 
$ Madre; fct incominciando da quelle , che per ma- 

> tema 
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terna eredità gli conuengono , cosi dice . Sendo 
Amor figliuolo della poucrtà \ perciò porta feco le 
proprietà materne non altrimenti, che figlio, in 
cuifi leuopre il legno dell’ imaginatiua materna \ 
ond* è pouero, duro, auuezzo alle fatiche, {quallido, 
macilento , {calciato , priuo di cala, e di veltimenti, 
che le vuol dormire, bilògna,chc dorma ò su le 
porte altrui , ò per lo più all’aria, fcruen doli della 
terra per letto. Conditioni per certo tutte belle; 
delle quali {blamente prendo quelle, che Amor eiì 
aridtts , macilentus , fquallidtts $ perche ad effe 
le altre ò li riducono , ò hanno quali connelsione 
neceffaria . Ed ecco il noftro Pctrarca,ch*in le fte/Iò 
ne fa fede ; dicendo . * ' 5 

Volgendogli occhi al mio motto colore , 

Che fa di morte rimembrar la gente . 

Et il Maeftro , eh* in tal materia tutto teppe, e tutto 
interdico Ouidio, diede quello ammaeftramento: 
y alle at omnis amas, color hic ejl aptus amanti. 
Or* c da lapere per compita intelligenza della radi- 
ce , onde ciò nalca forlè più ne gli amatiti , eh* in 
- altrui ; che le bene 1* anima noftra col Iblo appren- 
der*, ò voler qual che cola non può drittamente, & 
immediatamente da {e cagionar mutaticene , ò alte- 
ratane veruna nel corpo ; nulla dimeno però può 

% con tapta 
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con canta efficacia apprender qual che cola , che 
per mezo dell' appetito (enfitiuo fia cagione d* al- 
terationi nel corpo j come per c (Tempio ic io effica- 
cemente apprendasi, che qualcheduno fofle per far 
mi qual che grande oltraggio , potrebbe nalcer* in 
me il timore, da cui pofeia tèguiria nel corpo altera- 
rione , come^trcmor , pallidezza, od altra cola cale . 
Or quelle alterationi come che in tutte le palsioni fi 
poisano facilmente (corgere \ par mi , che nella ma- 
linconia più, eh* in tutte 1* altre fi conolcano, come 
quella, che tra le pafiioni , le quali recano danno , e 
nocumento al corpo , cicn* il primo luogo , per cui 
fi ritira quella virtù , la quaf c diffida dal cuore 
nelle membra, c lafcia languido il corpo,fmarrito il 
colore , (ce maro il calore , & indebolito il vigore . 
Amore mò (per venir al propofi^o noftro ) può dan 
neggiar* il corpo (otto due ragioni , cioè ò perch’ 
egli c (buerchio di maniera , che la quantità del mo 
to d* Amor* eccede la quantità del moto vitale, c* hi 
origine dal cuorefo perche fi cangia in malinconia ; 
E da amendue quelle cagioni nalcc nell* amante il 
- pallore i pofciachc (c 1* amor’ c (buerchio ; bilbgna 
nccclTariamentc , che f amante dia continoamcnce 
fido col penderò all* oggetto \ Òc perche la natura 
non può con tutte le (ùe forze attender* in vn mede 
fimo_ tempo à due opcrationi , cioè all* intentionè 

li deli* aman- 
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dell’ amante verfo l’ amato , & alla digcftione de* ci 
bi prefi , attende à quella , che maggior diletto le 
apporta, cioè alla contemplatione deH’oggettojondc 
loftomaco abbandonato non digexiicexl cibo, il 
qual poi reità corrotto , e nel corpo genera lànguc 
crudo , & in picciola quantità , per lo che diuenca 
1* amante pallido , e macilento . Se anche 1* Amor* 
c cangiato in malinconia^’ 1 Hello effetto ne (ìegue ; 
perche ( come qua dileorre il Ficino ) non potendo 
1* amante digerir perfettamente il cibo , ne và la 
maggior parte in luperfiuità, & la menor'al fegato. 
Se qua ancora per effer diuilb , Se ileemato il calor* 
innato,non bene fi può digerir*, & il pouero amante 
di viuo altro non lerba , eh’ il moto , Se 1* amore \ 
cccone vna bcllifsima diferittione fatta da Ouidio 
in perlbna d* vna donna : , , . 

Fugerat ore color ,macieffc adduxerat artus j 
Sumebant minimos or a confi a cibos $ 
Necfimni faciles , & nox erat Annua nobis } 
Et gemi tum nullo Ufa dolore dabam . 

Di qua poi fiegue quell’ hauer*in odiosa conucrlàti 
one , per lo che quafi fiera 1* amante : 

Solo , è penfofo / più diserti campi 
V <t mi furando a pajji tardi , e lenti 
Altri rilòluendofi in ioipiri par , che fticno d’ora'in 

ora per 
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®ra per mandar fùora con vn fofpiro 1* anima ftcflà; 
merce che quando 1* amante fi truoua nella medita- 

tionc della cola amata, i] cuor $* empie di moleflia 

per defio di fruirla ; & non potendo g>onger' al line 
defiato , il lingue fi commuoue , gli fpirti vitali cef 
lano dell officio loro ; & il polmone ancorché fpiri, 
e relpiri , non c fofficiente à refrigerar 1* eccelsiuo 
calore aggiorno dal defio , e dalla fiamma amorolà; 

& pero biiogna , che molto acre recinto faccia in 
vna volta ciò , che far douea à poco a poco ; & che 
1 ardor’ aggionto al naturale habbia qualche rinfref 
camcnto dall’ellàlatione impetuoli del lòlpiro ; Al 
tri riftringono sì la virtù al petto , che dal dolore • 
quali panno vmido da potente mano riflretta fi difi. 
tillano in vmori ; mercè che al Wo d* Amore fi 
lambicca la virtù naturale , & per gli occhi fonden- 
doli cleono le lagrime . Altri finalmente ‘viciffim 
cslent , fsfrigent ( dice il Ficino ) inalar eorum , 
qws ternana febris inuadit ; Il che non fole auui£ 
nc,quand° ( come dice Aleflindro Afrodifeo ne prò 
blemi) 1 amante tri paura e fpeme ritruouandolf or 
per la malinconia il calor'innato ritirato alle parti 
interne afciaj efterne fredde,or p l'allegrezza ritor 
nando al di fuori Jc fa diuenir calde , roffcggiatc, «e 
infiammate* ma auuien ancora, quando Fa mante 
coafiderando lo flato lùo da vna parte, conofce, chd 

^ Iia lacru- 
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la crudeltà dell' oggetto non lo lafcia fperar di venir 
mai à veruno godimento bramato ; dall’ altra man 
tenuto pur da vna certa fua ingannerai pretensone 
non può non ifperar d‘ cflèr* vna volta fé non gradi- 
to,almcno poco fprezzato;per lo che diuien’ or luo- 
go dldcfiojor gelo di temcnza.Spiegolsi ’l.Guarini: 
Viltà mia nette, caro , e dolce foco 

Vedete , come agghiaccio come attamp o » 

Mentre qual cera ad or ad or mi [lampo 
Del voHro [degno , e voi di ciò calpoco . 

' Se gite dtfdegnofài tremo, e loco 

Xfon truouo, che m afionda, e non ho [campo 
■ Dal gelo interno ;fi benigno lampo 

Dagli ocehi vo[ìri ha fico pace , egioco j 
Sorge la fieme , e per le vene vn caldo 
Mi corre al cor , e sì forte l infiamma , 

( Corner eifojfe pur di folfo, ed' efia. 

CAPITOLO QV ARTO* 

Come Amore [a forte , Mago, Immortale', 

Soffia, e Cieco. ; 

j * * 4 * * • f 

y? ' • iilv ^ * .4 i f 

L E doti, eh* Amor’hebbe dal Padre , lòtto aa~ 
noucratc in quelle parole : Infidiator e fi bona » 

t rfim ^ . 
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rum , & pulchrorum ,fortis eft , viribs , impetu- 
oftts j concitatasi Venator vehemens, {èmperfrau- 
des jlruens ,pmdentiam appetens , & acqwrens , 
philofophans , prxjìigiator,fafcinator t mcanìator, 
neq, vt mortalis , & jophtfia . Tutte fono belle , 
Sr meriterebbono cònfidcrationi particolari -, non- 
dimeno perche in altre ‘occafioni ne habbiamo ra- 
gionato^ occorrerà ancor più bado il ragionarne} 
perciò tacciuta la fuccinta dichiaratione del Ficino, 
eh* ad ogni modo con buona occafìone farà ancor* 
ella recata , cinque mi paiono eflcr quelle , le quali 
deuono eflcr le non coattamente confi derate, alme 
no accennate in quello Capitolo-, cioè come fia forte 
Mago , immortale , Sodila , e Cieco . Quanto alia 
fortezza non è merauiglia ; poiché le ben per altro 
Tamante è naturalmente timido per foucrchia frigi 
dezza , eh* in lui fi ritruoua ; nondimeno il calor 
fomminiftrato,& aggiótogli d’ Amore lo fà diuenir 
tutto fuogo, tutto ardore, e tutto ardire . Così fu dal 
Tallo diferitta l’innamorata Erminia, quando volle 
gir’ à ritruouar Tancredi : 

Terch' vna volta anch' io /’ arme non tolgo ì 
. IP ere he per breue {patio non potrolle 
■: Sostener benché fìa debole , e molle ì 
Si potrò sì i che mi farà polente 

Amor t 
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jimor ondi alta forila i men forti hanno . 

Ch* Amor iia inago, lo pruoua il Ficino ; perche 
proprio è della magia l' attraer’ vna colà à le, ò l’ et 
Ter* r tratta per occulta inchinatione naturale ; e ch* 
altro fa Amore, le non che per mezodegli occhi I 
amati crac » fe il cuor' amante 1 A quello propofito 
il Petrarca hauendo letto in Alberto Magno , quali 
do ragiona della calamita ; che Alagncs e fi lapis t 

qui fecundum plurimum in mari Indico inucmtur, 

& in tantum abundarc dicitur , quòd ferie ulojùm \ 

ett in co nauigarc nauibus , qua clauos habent 
fì quella bellilsima comparar ione della cala mica 
con Laura , dello fcoglio con I* orgoglio , del mare 
col pianto , della naue con 1* alma, & del chiodo col 
cuore, Se à dirne il vero; fi può Amore chiamar* Ma 
go ò per veritàjò per vn certo ragionar metaforico. 

Per verità -, poiché fendo la vera magia ( come diflé 
Plotino ) vna lomma,perfctta,c consumata cogniti- 
one della fìlolòfia naturale agiutata dalla notitia del 
la virtù intrinfcca , & occulta delle cofe ; non hab- 
biamo noi detto, ch* à produrre amore concorre la 
Simpathia naturale cagionata da conformità ò di 
ftelle,òdi Genij! Per ragionar metaforico , allu- 
dendo alle malie, & à' franamenti ; & in quella 
guila ancora fi può chiamar mago ; non perche 

", Amop 
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Amor* . in le fteflo faccia quelle malie forfè nella g ui 
fa , che faceua Alfefibco preiTa Virgilio , ò che fece 
in Teocrito quella Simetra impazzita di Delfo -, ma 
perche per mezo della bellezza fà sì , che 1* amante 
tirato , non può non trasferirli colà almeno col pen 
fiero ; ecco il buon vecchio Narete del Bonarelli , 
come ben lo (piega à quei due Amanti : 

La donne fi a beltà (fi noi fapete ) 

E la maga del Ciel' , ondi egli in terra 
Sue marauiglie , e le più grandi adopra . 

E quelT ardor , quel gelo , *•' 

Quell’ ardir , quella tema , 

Onde , corti à lei piace affretta , ò sforma 
Jl core ammaliato ; ' 

Tutti fon pur effetti 

*. *Dc l" alta fifa magia \ A 
Contra la qual nongioua „ • , V 

Qarme , pietra ,ned erba . 

Ch’ Amor haimmortale, ò non mortale : Iodichia 
ra Diotima dicendo , che [eodem die fioret , &vi. 

uit i @r alitando moritur , tfrurjùs reuiuifiit j 

il pruouò in fe fteflo il Petrarca , quando diflè : 

^Qon fur mai tutte Jj>ente(à quel eh’ io veggio) 
zSWa ricoperte alquanto le fautlle . 

,1; V Nel che 
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Nel che auuertifco , eh* in due maniere fi può dir 
eh* Amor fia non mortale :ò perche l'amante d vna 
volta e fempre amante in maniera che , le ben cena, 
di leguir*vn*oggetto, nondimeno tolto fi dona all a 
more d* vn* altro \ ò vero ( e quello e piu conforme 
all* intendimento di Diotima ) perche l amor vna 
volta prelb non cella mai più , tacendoli vn abito 
cale , che non fe ne può mai fiieller* affatto la radice, 
& particolarmente s* egli è il primo*, poiché fi co- 
me le prime fpetie de gli oggetti rimangono mai 
Tempre imprelfc j così* 1 primo amore occupa con 
tanta forza il cuore , che ritruouatolo Ipogliato di 
ocra* altro affetto, gf imprime la fpetie deli* oggetto 
amato, & sì ve t’affigge, che Tempre di lui refta qual 
che rimembranza^ quantunque foucntepaiacftin- 
to , nondimen* alla prima occafione fa vedere , che 
fopito sì, ma noneltinto fu mai; e che fiailvero^ 
( dice il Ficino ) conofcilo da quello } che qual ora 
ti fi preferita l’oggetto vna Tolta amato, ti commuo- 
ui tutto , ti batte il cuore , ti cangi di colore , & in 
mille modi alterato diuentij^WW truffi ( dice Plu- 
tarco) quanquam dijeedit aut tempore, aut rettone 
■ bifius ; non penitus liberam relinquit ammani, re. 
manetep in ea vejìigium > melut jfylua exufi a, aut 
fttmantis,nec penitus ex ojjibus eijcitur',c.h Amor 
fia fofilla.lodimoftra il Ficino, dicendole lècondo 

- ' ‘ ladiffi- 
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la diffiaitionc Platonica; non c altro il SofiHa,chVn* 
aHutodilputante, il qual eòa sofilmi , ò fofilticherie 
moltra il fallo per il vero , Se riduce ehi con lui ra- 
giona à cento contradiuoni ; che s* ella è co. ì , con 
ragione fi puotc Amor chiamar Sofìfta , perche gli 
amanti acciecati dalla nebbia amorolà tengono il 
fallo per il vero , qual* ora itimano gli oggetti loro 
per pii belli di quel, che fieno in quel lcnlo, che 
difie Teocrito: 4 , 

Etentm haud raro c Polipbeme 
? Qua minime fant pule hr a , ea pulchra *viden~ 
tur amori • 

Contradicono à le medefimi \ perche (è la ragione 
lòmminiflra vna colà, eglino ne fieguono vn* altra 
Éd eccomi gionto all* vltima qualità d'Amore, cioè 
alla cecità j la quale ( à dirne il vero ) non c da Dio- 
tima ilprelfamcnte nominata $ nondimeno perche - 
il conchiuder, ch*Amor fia lòfiHa , hà fondamento 
dalla cecità dell* amante , il qual ticn* il fallo per lo 
vero , perciò bifogna dichiarar* à pieno , in che con 
fiilaquefta cecità amorolà. Io non ragiono deli* 
Amor di le Hello j perche pur troppo sò,che ( come 
dice Orario) Qscus amor Jur,Sc ecci l'Adagio Juum 
ciùcfi pulchrum * ma fanello dell* Amor , che por- 
tano gli Amanti à gli oggetti fuor di le Hello : di 
* Kh queflo 
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bue (lo riferilct il Valeriano nc’geroglificijcfler fiera 
pugna era gli *ncichi,&. *moderni Icrittori intorno 
alla cecità tua ; poictache gli antichi non voleuauo 
in modo alcuno , eh' Amor folle cieco > anzi Mofco 
poeta Greco gli attubuifee occhi acuri,e fiammeg- 
gianti, nc di cecità tanno mai mentionc Meleagro , 
Platone , l* Afrodilèo , Propeitio j & il Petrarca 
ifteflo di(F.: vna volta . •« 

Cieco non già, ma faretrato il veggio $ 

" & la ragione ( dicono filofoficamen te cotloro ) è ; 

perche tendo Amor’ il primo atto della volontà no 
lira , la qual non efferata il fuo atto , le prima non" 
è illuminata dalla cognitione , non può trasferirli, 
le non in oggetto conofciuto. I Moderni per il con 
trario , & in le lleflb Io vogliono cicco , come nella 
lua pittura mollrammo , de ne gli effetti ’l manten- 
gono , che perciò anche tra gli antichi dille Archi- 
locojch'Amor' infonde molta caligine ne gli occhi; 
Se Malandrò, eh’ in ogni amore li ritruouano delle 
tenebre. Per e fiacca dichiaratione di ciò vediamo 
prima , qual fia auaor’m fe iteffo , e pofeia qual fia 
ne gli effetti da lui nell* amante prodotti . Amorfia 
' fc UefTo è la prima pafsione , eh* in noi fia ; la qual 
tenendo il fuo leggio nella parte Appetitrice , o Vo 
ghcrice,deuefi fenza replica veruna dimandar cieca, 
e cieco defir chiamollo il Petrarca . Non voglio ap 

• w * * * — * t 
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W portar* altra ragione , fe non quella medefima , che 
13 certi Moderni apportano , per dimoitrar* ii contrae 
x rio . Amore ( dicono e(si ) e operatione della volon 

^ tà , la quale non fertur , nifi in prteognitum ; 

k dùnque Amor’c cieco . Quella confeguenra ( (è 
? male non hò imparalo) non parmi cónchiudente 
* a baftanxa \ onde io argomento al contrario* e dico, 
Amor* c pafiione portata, & guidata da altri;dunque 
Amor* c cieco. Non è cicco, chi nel caminare hà 
>|: infogno di (corta, ò di battone , che T indrizzi , e 

il per guida gli (crua * dunque Amore cieco ; perche 
: non può cflercitarfi , (è dalla cognitionc non gli c 

| fatta la (corta. La cognitione non c ella (otto firn 
l bolo d’occhi mentouata 1 dunque chi non conofcc , 

i non hà occhi * tal* c amor* il qual (c bene (ùppone , 

0 eh* altri vegga , egli però non vede . Pafsiamo i gli 
Ì effetti prodotti nell* amante , e vediamo , come fi 

1 pofla chiamar cieco . Due (orti d* occhi (uppongo 

j; nell’ Amante ; di corpo,e di Mente : quanto à quei 
I del corpo dico * che (e 1* oggetto è totalmente bello, 

Jj 1* amante non è mai cieco * poiché egli conolce il 
J\ vero oggetto d* Amore , & per belio tien il bello ; 

q nè s ingannasi , che prenda il fallo per io vero . Se 

| in parte è bello , ed in parte brutto * quanto alla bel 

, la parte non è cieco * quanto alla brutta (i verifica il 

( ; detto di Platone , che jimor iudiciumfequens ex - 


I 


. tao OR USTIONE SEST<l# 

cacar, non pracedens ; il che li -dichiara. cosi ? Non 
« dubbo vera io , eli' in ogni creatura rigiorteuofe 
ritruoualì qualche parte bella , e conlcguentemente 
atta per l’ amabilità fua à muouer. altrui ad amarla ; 
concediamo, che qualcheduno fe «e innamori; non 
è per all’ ora cicco quell’ amante , anzi aeutilsima- 
iru-nte penetrando con occhi lincei vede quella bel 
lezza , che dall’ altre brutte parti era quali bendata; 
econolcc ancora la bruttezza loro ; ma perche in 
{uccellò di tempo crefccndo l’ amor prelò à quella 
parte bella , li compiace poi anco delle altre brutte» 

& le commenda, come belle; perciò par cieco, fe 

bene non è;poichc conofce la bruttezza loro e caca : 

, v.ì Velile affetto mono • i . • 

, 'i ( Or chìfamai , che l creda i f f ’ f 

Hi ami donna, eh’ e brutta , e meri auueda ? 
Quanto à gli occhi della mente in due guife sì può 
intender , che l’ amante Ira cieco -, ò perche li laida 
facilmente ingannare; & quello è verilsirao ; poiché 
tanto è il delio , c’ hà l’ amante di goder l’ oggetto f 
che viuendoin lui la Iperanza viuificatrice di quel 
delio, facilmente li lalcia traportar colà , doue crede- 
poter ottener, quanto brama ; pofciache c pur vero» 

0} il mifèr fùole, 

; Dar facile credenza à quel, che •vole ; 

* wst. A. ■ .,'jWWW jGll'j w. ^percHe 
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ò perche riìon (òlo'fìcgue ciò, eh' amor gli dettaima 
non conoide ( nel che confìtte propriamente la ce- 
cità ) le la cola dettatagli fìa buona ò cattiua ; Se in 
quello fenlo dico, che l’ amante non fi può chiamar 
cieco y perche fé ben* egli fa elcttionc d’ oggetto cat 
tiuo c dannolò y non è però , che non conolca quell' 
oggetto per dannose per cacriuoje che anche nell* 
iftclfb atto dell* elcttione non s* accorga d* elegger il . 
filo male . Chiarilsimo è 1* efTempio del Petrarca : 
Quel eh' io fo , veggio, e non m inganna il vero 
Alai canojciuto r ; \ v- * 

& poco di poi: v . ^ 

Et veggio il meglio , £$* alpeggior m appiglio ; 
cosi à ponto ditte anche quella Medea ; la quale fè 
ben conofccua di far male à tradir* il Padre > nondi- 
. meno l’amor ] che à Giafbne portaua, la sforzaua 
à leguir quel male, mercè che ( come infogna Arift. 
nel 7. dell’ Eti. à Nicom. ) 1* incontinenza è quando 
la ragione giudica benc,ma 1* appetito corrotto non 
la laida cffìguirejcomc pruouò Fedra quando ditte 
Qua memorar ,/cio 
’ Vera ejfe nutrix ; fed furor cogit /equi ‘ $ 

*Peiora ; vadit animus in priceps Jciens - 

E così {piegar fi deue quel detto communc : 

Quid deceat , non videe vìlus amans # 

! : M capi- 
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De tre Amori, Ferigno, Alorat e Conterrà 1 
platino ; e particolarmente ' ' 

H- 1 1 . i|.* 4 f • 7 • 

, , . de due primi. , , * : — / 

i ; 

” vT 

■' . . ? 

D Oppo che Diotima hi raccontate le doti , e le 
qualità d’ Amore; con lungo dilcorlòconchiu 
de , eh’ Amor’ è delire di gcneranone nella cola 
bella , ò (la anima , ò Ha corpo . Amor cjl defide- 
rium generationis in pulchro. Dichiarali cosi. 
Grauida è l’Anima , &c pur grauido è altresì ’1 cor- 
pose quella, e Quello i tempi fùoi cerca di partorir , 

. & d’ Scaricarli della grauidezza > quella per le fcien 
ze, quello per i figli . Non occorre , che più coppi- 
ola dichiaratione di ciò apportiamojegli è benderò, 
che per maggiormente intender la diffinitione bi- 
lògna veder , di quante forti fieno gli Amori . Il 
Ficino qua doppo hauer detto ^ che cinque Amori 
. lotto npaje di Demoni) fi ritruouanonc gli animi 
nollri, dice, ch’i tre mezani lòno chiamati Diurno, 
Vaiano , e Fcrigno , in maniera però , ch’il Diuino 
c quali r vlldTo col primo de* cinque, eh’ è il defio 
di veder la bellezza diuina j & il Ferignoè quali il 
medeftittò col quinto, eh’ ciò flimoiodi generar 
figli , il qual rified.e nella potenza generatiua . Per 
. ‘ !• intei. 
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l*intelhgenza de* tjuàli egli è da Vipere che pongono 
i Platonici tre modi di viuere ( lotto nome di Vite ) 
a quali limonio può deftinarfi ; 11 primo fi chiama 
vita con t emp 1 a t ina ;i 1 fecondo vita attilla, ò morale, 
il terzo vita piaccuol*, ò ferigna . Si danno alla pri- 
ma quegli , che veduta vna bellezza corporale $ er 
gono con PinttlJetto alla confideratione della Ipiri- 
tuafediuina. Attende alla feconda chiunque ap- 
pagato del lòl , e pratticar* infieme , non 

cerca più oltre . Sommergono nella terza quegli, 
che dallo (guardo della cola bella cercan di venir* al 
tatto , & ali* vfo di quel corpo , di qua fòrtifeono i 
loro nomi quelli tre amori > quel di prima Contem 
platiuo e diurno* de* fecondi Attiuo , morai* , àc < 
V mano * de* terzi piaceuole , beltial, e ferig no . I] 
primo innalza t liuom* à grado più eccellente della 
natura fi la * ri fecondo Io lafcia nella fùa region me** 
zanaj il Sezziio f abballa à flato inferior dèi fùo. 
Ogn* amor* è defio di fruir la bellezza veduta 5 & al 
fenlò portata ; &c però qual* è la fruitiotie , tal* è an- 
cora famore; le fhuomo cerca quefla fruitione 
nel corpo, quafi eh* iui fia il fonte della bellezza, nè 
più oltre cercando col penfief, colà tutto fi tuffa ; il 
luo amor* è ferigno , cioè commune con quel delle 
fiere 5 perche anch* elleno , quando fi prclènta loro 
vn oggetto, che per iftinto di Natura conofcono 

- ; - : effer’ò - 
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cflcr ò piaceuol* ò necefiario * vi fi lafdano trapo r ~ 
tar,nc altro da lui cercano,chc sfogar la bramatole 1 *? 
che io ritruouo che per due cole ci fono dati i (enfi* j 
cioè per nccehità , 6c per godimento * per necefcit* 
come per mangiar’, & per beuere ; per godimento» 
affinché fi compiaccia nella bellezza delli oggetti* 
Quanto alla ncccisitànon è differenza veruna trai* 
huomo, òc i bruti -, ma sì bene quanto al godimen- 
to i il quale perche fuppone la cognitione ; perciò 
refta che godano la bellezza quei ienfi folamcntc, i 
quali la conolcono > che mò tali fiano il vilò,c l’vdi- 
to,di lopra il dicemmo. Ed ecco Torigine dell amor 
Ferigno , à cui conuengono quei nomi , con i qua/i 
amor* è chiamato da Teofrafto eccello di cupidigia 
irragioneuole, dal Boccaccio volontà irragioneuolc 
nata da pacione venuta nel cuore per libidinofò pia 
care 5 dal Guazzo pafsionc accecatnce deirvmana 
liberrà*,dal Bembo, e dal Petrarca figlio di fòuerchia 
lalciuia, & di pigro odo . Sotto il di lui ffendardo 
caminarono quei, che s'innamorarono ò di fiere co- 
me Pafife , che s* tnnamoiò d’ vn Toro j ò d'arbori, 
come Serie, che smnamorò dVn platano* ò di leflo 
non conueniente, come le Tribadi, ed altri di lopra 
accennaci* ò di grado non decente, come Scmirami, 
che s' innamorò del figlio. Se poi Phuorno depu- 
rando la Ipecie deli* oggetto bcllojcrgefi à cercar* il 
i vero 



ìf 

fi 

a 

9 

mi 

rtf 

9 

% 

y 

* 

i 

i 

!? 

* 

■f 

* 

i 

4 

» 

il 


? 

t‘ 


'griNTO. i«f 

eta fóijte dt Bellezza, eh’ è Dio, & d’trtrener la fua 
fruitiònc in lui ; riàfee 1“ Amor diuino , e Coment- 
platiuo % . Se finalmcttre tenendo quella Ipecie , & 
mandandola all* anima, lène compiace, & cerca la 
fruitione della cola bella non altroue , che nel con- 
uerlarc, nel proceder*, & ne* bei coftumi dtìi # oggèt 
to - 9 ecco in lui nato l’Amor niezano , che percioò 
dimandatcjWorale , ò Morato - 9 sì perch* egli è tutto 
coftumato , & oiielto . Dicefi Vmano non perche 
gli altri non fieno nell* huomo ; ma perche quelli c 
proprio dell* huomo, e quanto all* oggetto, & quan 
to al ’loggetto . Quanto all’ oggetto*, perche i* og- 
getto del primo eia bellezza diuina , eh* c 1* oggetto 
ancora dell* amor’angelico j 1* oggetto del terzo c 1* 
‘yfo fenlùalé della cola, il che dalle fiere ancora è 
. bramato j ma 1* oggetto del fecondo c 1* anima , è il 

{ proceder collumato,il quale fi come nell* huomo lo 
o fi ritruoua , così del lolo amor # vumano è ogget. 
to 1 , & però chiama deIprimo,amapiù che huomo ; 
chi del terzo, ama gli (tormenti del huomojchì del 
fccondo t ainaveramentel*huomo. Quanto al fog 
getto ; perche nell* huomo ( fecondo il penfiero di 
Platone ) firitruouano tri Anime , cioè 1* intelletto* 
la Rationaf f 6e 1* Animale . V Intelletto ha più del 
diuino , 6c dell* Angelico , che dell* Vmano , cd ì 
luì s* appartien* il primo . L* Animale ha più del 

LI Feri. 
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Ferigno, che dell’ Vniano, & in lui nficde il terzo . 

La Rational' è propria dell’ huomo, & da tutte 1* 
altre creature lo dillingue, edinleiticn’ lituo leg- 
gio il fecondo . Vado più oltre {pecolando*, e dico . 

Jj Anima vmana fi può confiderar* ò come Icparara 
dal corposo come al corpo vnita j quand* dlac lepa- 
rata, tien lòmiglianza quanto al modo d intendere 
( dice S. Tornalo ) con la Mente Anglica > ppr- 
che quando dico Huomo , dico noni Anima fola ^ 

. tua il compofto d* Anima , e di Corpo ; perciò di- 
cendo Amor* Vmano, dico vn* Amore, che non 
può conucmr* all’ anima fola lèparata ( Ce non per 
difgiuntione , almeno ) per contcmplatione , ma 
eh* è proprio dell* huomo , cioè dell' anima vnita ai 
corpo , come tale eflèrcitaca ne gli vfficij ymam . .E 
Antonomafticamcntc Platonico chiamato ^perche 
pare, che folo Platone fia flato quello, che tal Amor ^ 
habbia jitruouato . Or per non errare difUnguu- 
molo dall* Amor d’ Amicitia , come lo diftinte an- 
; cora Arili, nel 8. dell’ Eti. à Nico. quando diitc,che 

Jmor eft fimilts affettai, amicata habitat^ 

: dall’ Amor di pareneda, poiché qucfto ò Pictà.H chia 
ma , come chiamollo Valerio Malsimo, od onore , 

" C ome dichiaralo Ariftoulc nel fettimo dell’ Ètica 
ad Eudem. Così dillinto , che cofa egli fia quanto % 
à’ Peripatetici, più volte l’ habbiamo detto , cioè 

’ \ ' . pafsi- 
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pafsione prima ripofta nella patte concupifcibilc 
( ■ deir Appetirò fenfitiuo . Quanto à* Platonici Dio- 
j ^ ti m a dice \ eli* efi Cupido gener attorti s in pttlchro oh 
p Jeruandam <vitam mortahbus in rebus perpetuami 
^ con occasione di cui ardifeo dire j che 1* Amor Pia- 

p fonico non ilclude il defi Jerio della getieratione 

( , corporale , nc tampoco i mezi à lei neceflàn j , & il 

J Ficino fteflb , il’ qual si louente hauea detto , che 

s legitimus amari di terminus efi confuetudo , qm 
,/ tribus confi at y cogl tallone y afiettu , atq- y audttu\ 

t {piegando quella ditfinitio$e di Diotima dice , che 
ì ae fidenti generationis edam quo ad corp us non efi 

| ✓ tUtcìtum y . ed io per me credo , eh' altro non voglia 
5 dire Ariftofane nella fauola di (òpra riferita con 

t occafione di cui conciliale y che Gioue fece accom- 

S modar - i maniera le parti recife,che mofTe da Amor 

i potettero / col mezo della gencratione mantenerla 

[ {pecie vmana . E ben vero ; eh* al compimento di 

( jfomigliante amore due co le fi ricercano , cioè la 

t Gcrieratione come fine , & i mezi neceflarij ^ fc IV 

mante ha per mira principale i mezi traportato dal 
(buerchio defio di piacere , quantunque poi brami 
\ il fine , non ama d' Amor Platonico * perche attende 

< il fine folo , come accidentale \ ma le il defio de* me 

zi èia lui accidentale, inquanto cine defiolo f che 
\ V ’ r * LI z piùlurw 
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più lungamente fi mantenga il bello ò in le , ò iti 
propagatione , non può le non con quei mezi gio- 

? ;ner’ al deiiato fine, fuppofeoperò , eh’ il defio non 
ìa lòuerchio , & che non vi fia diuieto di leggi par 
ticolari, dico, che tal’ Amor’ è Platonico ) sì perche 
T amor Piaconico non ifolude la fruitione, sì ancora 
perche tra gli altri nomi 1* habbiamo pur dimàdato 
Attiuo \ quella attione da cui prende il nome , che 
lo dittingue dal contemplatiuo , qual' è ^ ecco la di- 
chiarationc di Diotima Generatio in pulchro ; così 
l’ intelèro Io Speroni nel dialogod’ Amore, il Taflò 
nel dialogo della Nobilt à, il Guarini nel Paftór fido; 

chi voìelTe creder, ch’ il Petrarca foffe -fiato amari 
te Platonico, come quel, che difle vna vòlta , chè 
1* vdir’ , & il vedere 1* oggetto amato è 

■ Ultimo figno de cortefi amanti j ’ ' 

• & che contemplando le bellezze , & i bei collumi 
di Laura fi milantò dicendo : J 

‘Palco la mente d‘ <vn sì nobìl cibo , ’ . ? : ! 

Ch’ ambrofa , e nettar non inuidio à Gìoue. 
Sarebbe sforzato ancor’ * dire ; che tale amante 
non ifcludc ’l defio, che nel Petrarca fi truouò, 
quairdo conchiufè vn fonetto con quei tre vetfi : , 
Pigmalion quanto lodar ti dei < 

* : De l’tmagtne tua ,fe mille •volte . ♦ . 
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N‘ hauefii quel y ch’io fol ma varrei 2 

quando fece la fettina , eh* incomincia .. 

Cori lei fifs' io , da che fi parte il Sole « 
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D iotima inoltrando l'ambitione vmana dice» 
che gl i huomim affetti funt amore > *vt ma 
gnum nomen confèquanturi&c. ne apporta gli effem 
pi j d' Alcefte, d’ Achille, & di Codro, dicendo , che 
non lì (arebbono ifpofti alle morti volontarie,/? non 
futajfent immortalem memoriam virtutis ipfo- 
rum fore . Anche il Ficinonci commento della 
tèrza oratione pruouò, che quanto fa ogni creatura, 
tutto è per amor di fe fletta , e mottrollo . Ma s' ella 
è così ( dirammi alcuno ) come fi verifica la dichia- 
ratione dello fletto Ficino fópra le doti d* A moro j 
dicendo nell’ vltimaiche A rnantes fibi ipfis propter ' 
amoris viole ntiam contradicunt , & ad amati 
imperium fi*a confilia mutant ,(&fibt vt alijs mo- 
rent gerani , aduerfantur ì che perciò diede à tut 
ti gli amatiti per regola il Petrarca . », v 

'' ' ‘ . Haner 
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Bauer altrui f tàtaro i che fette Jfo . 

Piace à me infinitamente quél detto l eremramo Z 
Omnes ftbi MhM ejf ? mah , tfuàm alteri . 

& propongo quella conchiufione,che 1* huomo non 
E cola alcuna , fe non moflbdall* amordrfc fteflo , 
&. pria eh. 1 ipruauj j auuertilco , eh’ in altr, aquila 
fi prende quella parola Amore, q'uahdo fagiófifamo 
dell'jmor vertè aitrui,& in altra, quando dicciamo 
Amor di fé fteflo i perche 1 amor vertè altrui c defio. 
di goder cola , la qual'cflendo fuor dell* amante , Ò 
fi brama hauer',ò h.iuuta potendoli perder , fi cerca 
di conferuare , ma T amor di fe fteifo non è altro , 
dhe quel defiderio di perfettione, ò di bene,ch* ogn* 
vh di not a le ftdfo vorria } & fi come quelli è pro- 
prio,^ gl»h«omjnr,& impropriamente fi dice effe* 
ne* bruti fcosc quefti è commune a tutti i fendojpiu 
tofto inchinatione di natura , eh’ A more ; che per- 
ciò difle Tullio : Omne animai ftmul atf, eft or- 
furto, applicatur ad fé dtligendum, e ftq, in [ècortpv . 
nandù ochfatum.Nè mi adduca veruno Y Amor , 
che Ouidio nel terzo delle Metamorfofi finge hauer 
portato Narcifo à fe medefimo,ch' era pur’ amor di 
• fe fteflo , e non dimeno eccedendo i confini dell’ in 
chinacione innata, paflaua in amor diletteuole, per- 
che dirò ò con Pauiania ne*. Bocti . Che Narcilò da 
« .. oti ; prima 
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prima s’innamorè d’vna fila lorella à lui fomigliajì- 

- cilsima, eh* eflendo morta, rimale anco nella memo 
ria del fratello amameli qual per alleggiar* il dolor 
che fentiua^giuafouencc ad vn, fonte j ouc mirando 
fc fteflo come ritratto della Crocchia, parea innamo 

- rato di le medefimo^ò che Narcdò s ‘innamorò di g fc 

fteflo sì , ma però crede d* innamorarli di feconda 
perlòna -, polciache quando la prima volta rimirolsi 
nel fonte, non s’ accorlè,chc 1* immagine veduta c?a 
fla fila propria, ecco le parole d*Ouidio: j , 

4 V ifa correptus imagine forma Ì -, «r 

Spem fine corpore amar 5 \ • q s 

Corpus putat ejje f quod 'umbra e fi : 

T.Et che ila , vero conolcer fi può da quello; eh" egli 
accoftaua la la bocca, & ìftendca le mahr, per baciar 9 
“ èc abbracciar quella imagine veduta, fendo che 
*' pur troppo hauria potuto baciar* , & abbracciarle 
' ileflo . Ouero potremo dire ; che quello fu amore 
particolare, in cui Nemefi lo lalciò cadere, per punir 
lò delle crudeltà vfote alle ninfe, che così pregarono: 
Sic amet tpfe lìcet^fic non potiatur amato , 

‘ Dìxerat \ ajfenfit prectbus Khamnuffia iufiis : 
O ch'Ouidio ci volle dar* ad intender, che dall* 
amor di le fteflo tirano origine tutti gli altri a*, 
mori, eh* à quello proposto à ponto i*Alciato ne 

forma» 


è * 
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• forma l*eiribktrta ‘(orto àrdo di filata» ‘.a Ma per 
più «^fattamente inoltrarla verità della mia ron- 
chivi fionc , fuppofiendola diftinrione d Anldf ap- 
portata di (opra in' V tile, Onelto , e Dilctteuole ; nc 
facefo in tuttùtrè vi» fufficientcmdotcionei«c dall* 
Vtile , come quello , c" ha minor difficoltà cornili- 

* ciah dò dico.Gliì non vede, che l’oggetto dell Amor* 
Vtile (ìimo noi itcfsi-Ul principal tuo fondamento 
è il delio innato ne petti noltri dUcguir’il gioueuo- 
lc, & fuggir’ ilcontrario>& nò eflendo quefto altro, 
che 1* amor di noi fleti ì ti dì ben’ ad intender, che 
per noi ftclsi lolamcqtc amiamo quelle colejlequa- 
li cercano valiti'» & come tali le amiamo sii che le- 
uandonc l’vii|>cà noni} ameremmo. Quanto alPA- 
mor* Qnettarnlo riduco. tutti gli amori ©nelti* 
quattro capi, cornei, quatfro oggetti amati.} che fo- 
no Dio , i barena , gli Amici , c la Patria, lalciando 
l'amor della feienza, fama,& altre cofetah, perche 
non farà chi nieghi nafeer i loro amori dall’amor 

: proprio . Principalifsimo c lVampr d’ Iddio } di cui 
dico , clie non amiamo per altro Iddio , fe non per 
noi ltefsi } E quà auucrtilcafi, che non ragiono del- 
l'amor di fe ftaTo in quella rigorofi maniera, in cui 
dicono i filolofi, che l’amore, Propter fi ejlfnts^(y 
fropter ahud mediorìi\^C\ ch’io dica che l’huonfio 

ami le ftefloper vltimo fine, 84 Dio come merlo, per 

. chenoa 
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f che non folo non farebbe Amor* onefto,mafària 
* diffettuofb, de biatimeuolc non difTomigliante dall' 
) amor di lucifero ; & perciò intendati così , che 
4 nell* amor* i Dio portato cade Tamor proprio ; in- 
i quanto che fèndo Iddio autor d* ogni nofiro bene , 
I éc ricompcnfando vn picciolo Amordali’ huomo 
| portatogli con guiderdone infinito , non può 1* huo 

% mo mentre ama Dio da lui per autor di tal guiderà 
| done conofciuto , non può ( dico ) non intereflar- 
É uici 1* amor proprio , accorgendoti di douer* eflèr 
i ,( così ben premiato . Bellifiima è à quello propofito 

j la diftintionc de* Teologi conofciuta (in da Ariftoci- 
p le nel nono dell* Etica à Nicom. & nel fecondo de* 
; morali Grandi ; che due fono gli Amori propri; ; 
\ Vno quanto ali* anima, 1* altro quanto al corpo \ dì* 
quali il primo è di beni Spirituali , il fecondo de’té- 
- porali, ed è così Iodcuole quelli , come biafimeuole 
jj quelli, e perciò difTc S. Agoiiinojche ille JolusJcit Jè 

$ tpfum amare , qui feit Deum amare , &c altroue : 

ìì ; Imvofstbtle efl te amare Deum , & non amare te 
gf ipjùm, 1* Amor de* Parenti quanta dipendenza hab- 
fi Dia dali’Amor proprio , ogn* va* il vede j perciochc 
if il Padre ama il figlio, come parte di lui, in cui rica- 
li nofeendo (c ilcflò,ama Cc deliba & che fia vero, noti 
p fi,chc qual'ora l’amor proprio se ratto faioprir pale 

^ fe , hi ratto fubito celiar Tamor de' figli . Sfilano, e 
1 ' • M ni Manlio 
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Manlio Toàuato condennarono i figli à morte j e 
. perche queito < perche ciò commetteuano le leggi -, 
onde fè non haueflèro eseguite hmil“ attioniifareb- 
bono flati tenuti per violatori , & però per fuggir- 
ne la tafla ( ecco l' amor proprio ) ne dimoftrarono 
l’cflccutione ne* proprij figli . Dell’ Amor de gli A- 
mici ch’occorre à parlar-Bafli a dir;che I vno Ami- 
co è (come dice Oratio ) la metà dell’Anima dell’ al- 
tro • Se l’amico efì alter ego, perche amando io me 
fteflb , ouunque mi ritruoui , non debbo amar me 
(ledo in lui ? & le i’ vno amico brama morir per Tal 
trojcome bramauano Pilade,& Orefte ; deuefi (pie- 
gar nel quarto lènto, che poco (tante addurremo, & 
perciò conchiude Arili. : vimtc abilia,qua fitnt ad 
alterum , ventane ex arme abilitate eorum , qua 
funt ad fi ipfitm . : Nell* amor della Patriachiaro (ì 
feorge il proprio,poi che à noi è Genitrice e Madre 
{ dice Catullo ) dunque non l’agiutando , farem- 
mo tenuti ingrati ; or le per fuggir quella talTa , 
T agiutiamo , perche non amiamo noi ftefii *■ E 
poi non ne fiegue l’ immortalità del nome ? Qui 
prò Kepublica ( dice il medefimo Tullio ) vitam 
reddiderunt ; nufquam mehercule eos mortem po- 
titi! , quàm immortali tatem ajfecutos putaui . 

- Reita . che Icendiamo all* Amor dilcttcuole -, la cui 

• • ' f • 
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dimoftratione par c’iiabbia piu del malageuo!e,che 
de gl’antcdetti | nondimeno la difficoltà e più appa- 
rente , che reale . Formo quella propolìtione , che 
rocca I* vltimo termine , oue lì può giongere , cioè : 
l'Amante brama la morte per l’amato j e dico , che 
quattro (entimemi fi poflono dar à quella propofi- 
tione. Il primo e più lontano, c quello: l'amante bra 
ma morir per l’amante, cioè fèndo à tutti naturale 
il morir, brama l’amante morir prima dell' amato, 
in quella guilà che pregaua il Petrarca : 

. O [omino Grotte 

- Manda prego' l mio in prima , eh’ l [to fine . 

Il fecondo lontano ancor’eglic quello : Brama mo- 
rir' infieme coll’amato , come dice Oratio .. 

Tecum vittore amem , tecum obeam Ittbens 
Il terzo più vicino , è così : Tal' c la crndeltà dell’ a- 
mato ver l’amante , e vita sì pcnofa gli fa pruouar , 
eh' il mefehino non potendo più fopportarla, grida 
con 1* Armida del Tallo V 

Sani piaga di Ftral piaga et Amore ; 

Et fiala morte medicina al core . 
li quarto più intento è dicendo : Se l’amato à forte, 
© per giudicio è dellinato à morte, l’amante perche 
viua tipo ne, & ofFcrifcc fe medefimo à morte; come 
fece Mirtillo per Amarilli, che gli dille poi : 

m 2 Tenfi 
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3 ! JV«/7 dunque , ^Mirtillo , 

- ,Di dar col tuo morire i- 
Vita à chi di te nj 'iue ? 

In tutti quelli quattro fornimenti, dico, che femore 
refta palefe 1* amor proprio \ Tengo per cerniamo, 
che la Morte in (c ftcfla fia male,ragionando dima- 
li in ordine di natura -, or’ egli è da làperejche la vo- 
lontà noftra (come diicorrono nella prima queftio- 
ne delle i.z.S. Tornalo , & il Gaetano ) necelsaria- 
mentc defidera tutto ciò , eh’ è conueniente alla 
natura noftra, come rdser*,il viuer’,il'lipcr, l’inceo- 
der*, & altre colè, le quali però tal* ora ( lè ben di ra- 
do) polsono efier non volute, & rifiutate , non già , 
come indegne in lè ftelse d’efser accettate , ma co- 
me ammantate di qual che manto laido, & indegno 
d* efser* abbracciato -, Per il contrario i mali , e le 
pnuationi di cotai beni quantunque per 1* ordina- 
rio fieno ichifàti, nondimeno può nalcer’ occafione 
tale, che fiano anch* eglino eletti, non come oggetti 
degai, che di loro fi faccia electione , ma come tra- 
ueftiti , c mafeherati di qualche bene . Applicando 
diecianno , che tra le cole conueoienti alla natura 
noftra tien il primo luogo il viuere , la cui priua- 
tione è il morire -, &c pero lè ben 1* huomo delùderà 
necelsariamente di viuerejnondimeno puote auue- 
nire , che fcndogli in qualche calo la vita occafione 

’’’ di qualche 
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di qualche gran male , la rifiuta, & elegga il morir, 
i ^ (e non come degno d*effer eletto in (e almeno co- 
me mezo da fuggir quel male . Sopra quello fodo 
j' fondamento rimarrà (enipre in piedi 1 edificio no* 
: flro^e dado vna brieue feorfa à cialcheduno de* quat 

c tro lèni! apportati,vedremq, come in tutti fi fcorga 
il chiaro Tamor proprio . E quanto al primo : perche 
ì dico io brama Tamantc morir prima dell* amante * 

3 Per fuggir la moleftia,& il dolore, c haurebbe pruo 

} uato,fe tbfle doppo l’amato rimalo in vita : vdiamo- 
. io dal Petrarca, che ce lo dirà : . , , V; ^ 

[ Bellone dolce morir era ài? or, quando v 

Alorendì io non morta mia vita infieme . 
i E tocca vn gratiolo concetto poetico, il qual così 
\ (piegato rrliiona : la vita deli'amante , e dclfamato è 
( vna lòia,!! come vn’anima lòia è d* amendue^quah- 
$ do 1* amato muore, fi può dir che morti fieno amé- 
jn due i perche feudo l’anima deli* amante nellamato, 

i non viuendo V amato, non fi può ne anche dir , che 

t viua 1 # amanre^ma quando muore 1* amante,tutta la 
fi la vita non è Ipejita \ perche rimanendo l’anima fila 
; ; nell* amato j fi come quelli è viuo anche doppo la 

0 morte della mante cosi viuo mantieni! ancor’ ia 

4 parte 1* itteffo amante,in quanto che viuo c l'amaro, 

fi in cuir l'anima dell* amante . L* ìftefla chià'Bezau fi 
^ feorge nel fecondo fenfoj perche anche in quel calo 

, ~ ~ brama 
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brama hfmorte , come mezo, con cui fi libera da 
quelle pene , delle quali lagnauafi’ 1 Petrarca doppo 
la morte di laura . 

Vtjfi di fieme\ or viuo pur di pianto ; 

Incontro à morte fiero altro , che morte * 

Ed ecco vicino il terzo lenfò; in cui è cosi palefè 1 a- 
mor di (efteflfo, che niente più 5 poiché (e l amante 
brama la morte \ perche la brama \ (c non per fug- 
gir quella pena cagionatagli dalla crudeltà dellama 
tonilo (campo della quale pargli non ritruouar me* 
zo più opportuno , & efficace , che la morte ifìcfla * 
vdiamo 1* Aminta del Taffo , che paragonando la 
vitafua conia morte , diffeaffolutamcn te, ch'era 
maggior male la fila vita mifera j onde à Dafne 
riuolto,che l' impedì, quando vccider fi volle * dille 
quelle parole: ì * <"> n 

‘ Rifiutata pietate 
* Tu la tua veramente à torà ( Dafne ) 

{ Che ritenevi il dardo ; 
k ' Terò eh* il mio morire p^.v<*«rtr 

. amaro farà , quanto piu tardo . 

II quarto fenfo fi riduce a* due primi f poichc veden- 
do Iamantc, che fc doppo la morte dell’amato rc- 
Ilafle in vita, ò dal dolore, ò dalla dilperatione ri- 
marrebbe morto ancor* egli , & in tempo tale , che 

la morte 

tu 
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la morte fila non effondo mirata dall amato, non fa- 
rebbe gradita ; là oue, morendo aliora,dà teftimo- 
nio certifsimo dell’amor fuo,& muouc pure (quan- 
do anche non rhauefTe mai fatto ) à fila pietà rama- 
to elegge più tofto il morire,ch*iI viuere . Sia per 
eflempio quella gara così felicemente rapprefèntata 
dal Bonarelli trà Filli, c Nifi), chi douefle prima mo- 
rire di loro . Dicca quelli : 

Stgnor fe vuoi, che per tua mano $ mora ; 

Conuien , che tu tri venda, 

\ . ■* '■ "2 - 

[Pria che coilei morendo , ; ' V .y ■' 

Da me l anima inuoli . ' * 

Rilpondea la ninfa noumeno amante , che ardita : 
nò fi tu ferifii 
Coilm , prima eh ' i mora ; 

Breue farà la pompa ; ad *vn fil colpo : H 

<iAmbo cadremo eilinti . ‘ 

Vaglia dunque il detto di Diotima * & la dichiara- 
tione del Ficino, che 1* amante tutto fa per am or di 
fèftcflo, « 
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Se , & come fi pojfano amar più oggetti 
nello fiejfo tempo . 
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Oppo haucr Diotima dimoftrato 1 , ch'Amor'è 
defilo di generationc in colà bella , diduce per 

§ • VI \ A « 


conieguenza -, che pazzia farebbe d* vn’ amante , (è 
ad vn fol* oggetto bello s’applicaflc. Le parole di lei 


fon tali : Vulchritudo in quocunq\ corpore et , qua 
eft in alio corpore,confimtlis efiffl fi idjpuodob Jpc- 
ciem pnlchrum eli , perfequi oportet ; multa de - 
mentiafuerit non vnam , & eandem pulchritudi- 
nem effe puf are e am , qua in omnibus corporibus 
exiflit ; pofiquam vero hoc confiderauit ; omnium 
pulchrorum corporum amatorem fieri oportet , (5" 
vehementiam amoris erga vnum per hoc laxare, 
itavi contemnat , & pauci fiaciat . Intorno alle 
quai parole io confiderò due cole , 1‘ vna è -, che ra- 
giona delle bellezze terrene , in quanto fono Itala 
alla bellezza diuina, come poco dipoi l’iftelfa Dioti- 
ma loggiogne ; onde perche il raggio diuino più 
coppiolamente lì conoide ne* molti , che in vn folo; 
perciò loda Diotima l’amar molti, e tutti, le polsibil 
folle . L’altra è , che l’amor d’vn tal’ am ante verfo 
i molti non è intenlò } anzi vuol Diotima , clic l’ a- 
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mante rilafci 1* intenfione, & la ftret ttzu , ch # ad 
vn foto (ària (tara filici ; nel che bi/ògnadinuouo 
confidcrarc -, che nel Bello concorrono due cole s 
cioè la bellezza, & il (oggetto di lei, eh’ c ò 1* faccia, 
ò gli occhi , ò la voce , ò che che fiali \ quanto alla 
bellezza loda Diotima ramarla,ouunquc fi ritruoua, 
perche non fono molti oggetti, ma c vn lolo,fe ben 
diuifo in più ; quanto al /oggetto, concede l’amarne 
molti ; ma aggiogne , che per amarli fia dimeftieri 
vehementiam amoris erga vnum laxare . Quello 
fia detto per dichiarationc delle parole di Diotima . 
Del refto so efier queftione agitata à noltri tempi , 
fc ben già gran tempo fà molla fin da gli antichi, le 
vn* amante polla amar due oggetti nello Hello tem- 
po i pofeia che il Tallo di le medefimo afferma per 
pruoua: -, . 

Seme inuidojo à duo tiranni / core. 

varij oggetti e vn penfier fermo , e intento ; 
Et per doppia cagion doppio el tormento 9 
; Ouidio dilTe ancor* egli : 

Ecce duas vno tempore filusamo e 

Propertio forfè non farebbe contrario , 

sifpice <vti Coelo modo fol,mcdò luna minijlrat; 
Stc ettam nobis vnapuclla parum e fi . 

Et vlcimamcnte 1* introduce il Bonarelli nella fila 

N n Paltò- • 
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Pi dorale, figgendo Celia, la quafinnamòwa nello 
fteflb tempo d* Ambita,* di Nifo > non lapendo cui 

dar la paliti i, diceu a : ; V- 

ofTl/fd laccio aA Ambedue c *' f 1 ^ 

Tonerà preda, ed infelice il core, d- 
Dall altra pane fono tali le autorità,* di fi gran pe- 
fo le ragioni,che mi pervadono il contràrlòjch-io le 
debbo dir lemplicementc il mio parere con quella 
riuercnza, che dcuoà chiunque crede altrimenti, 
dico parermi impofsibil j Ch’ vn’ amante quanto a 
fe polla iiitenfimente amar due oggetti nello delio 
tempo dJla medefima forte d* Amore dilctteuole . 
Die li tariamo prima i termini della conchiunone , e 
poi veniamo alla pruoua. Difsi quanto a (è > perche 
non reputo , che fia ripugnanza' dalla parte de gli 
oggetti i & fe bene ogn indiuiduo hà la lua propri- 
età indiuiduale, qualunque fia ella ( che forte a pro- 
pofito noftro farebbe piu confaceuole l’ opinione di 
coloro, che ditterò, efler molti accidenti vniti infic- 
ine ) nondimeno gl* ìftefsi accidenti, l'iftelte bellez- 
ze, & l’ ifteffe qualità amabili polfono ritruouarfi 
fpecificatamentc in molti .Dilsi intenfamentei per- 
che nó ritruouo inconueniente veruno, eh’ vn'ama- 
te ami ìntenlàmcnte quell' oggetto,* rimeflamen- 
jg quellojonde A riflotilc nel nono dell £tica a N ico* 

nel letamo della ad Eudc. e nel lccondo de morali 
- •* ' . ' Grandi 


Patitolo settimo. 

^ 'Grandi diftingttc tra benenoglienza , cdamiciria^ 

)ki dicendo , che quella è ben principio d* Amore , ma 
non c amor perfetto > in oltre ritruouafi vna certa 
é forte d’ amicitia imperfetta chiamata dal medefimo 
filofofo AfFabilità;laqual confitte in vn modo di 
u proceder ciuil* , Se onorato; di cui s* intendala quel 

i comandamento , che Polibio daua à Scipione Afri- 
j cano : Ne ‘vnquam e foro digredcrctur , nifi prius 

0 aliquem fibt amicum f e riffe t j & però dicendo in- 
t /tcnlamente, ifohiudo Se labcneuoglienza , Se Patta - 

1 "fcilita , le quali. ( come sò bcnifsimo ) poflono efler 

t verfo molti Diisi Hcll* If^efTo' tempo;pcrche no v’ha 
i ‘ chi nicchi,' ch*in diuerfì tempi pofla vn eflcr’aman- 

|5 ' re di piu oggetti; Se lo fletto Bonarelli finge Nifo in 

i| te afàmete innamorato prima di Filli, e poi di Celia, 

jf Aggionfi della medefima forte d’A more , perche 
jf Tvnità del tempo non impedite gli amori di diuer- 

t fe forti ; poiché non repugna , eh* alcuno fia nello 
pi fletto tempo apparechiato ad ilporre la vira per la 
£ . dona amata, per la patria, Se per il Padre;Ciò au uiene 
s (ditte lo Speroni nel dialogo d’ Amore ) perche rat 
f maniere d* Amor* hanno nomi , Se forme diuerfo ; 
i ' <JUel del la dona c Amor, quella della patria è carità ; 

i T vltima del Padre c riuerenza , Se onore , Se è già 
à detto communcrCarità di Signor* Amor di donna . 
0 Ditti finalmente dilettcuole ; perche eh* vn Padre 
j ' * N n z ami 
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•jttii più figliuoli, non effondo quello Amor tale, che 
ricerchi le perfeccioni, & i gradi già disopra da noi 
dati ad Amor diletteuolc, non è marauiglu . Or if- 
cendiamo alle ragioni -, che per pruoua polfono ad- 
durli. Tra le quali formo la prima in quella mar- 
niera. Qual' ora l’amàte ama due oggetti,» diremo», 
-che lìa vn’ amor folovetfo due oggetti, ò due-, che 
non podi clfer’ vn folò, il pruouo con vna propoli- 
tione tolta da Arillotile net fecondo della Fifica , & 
nel quinto della Metafilica tenuta da tutti i buoni fi- 
lofo-anti ; cioè eh' vn effetto folo non può cfser pro- 
dotto da più cagioni totali dell’iilclso ordine poten- 
ti tra loro à produrlo , pelle 1 vna impediflè 1 altra, 
onde dicono alcuni che le qui fi ritruouaffe ò ftop- 

I »a , ò paglia, od altra materia , in cui ben anche di 
eggiero il fiiogo accender lì potclsc, c gli li ponelsc 
ro , ò auuicinafsero nell’ iftelso grado di vicinanza 
due fuoghi {officienti amenduni ad abbruggiarla 
neli’iftelio grado d’efficacia , e di lofficicnza , i vno 
impedirla l’altro sì,che da veruno non farebbe aria j 
c da quello forfè fi fono molsi alcuni à dir , che tri 
più oggetti vgualmcntc amabili no polsa la volontà 
determinarli ad vno; alche forfè anche aliale Dante 
; In tra duo cibi dittanti , t manenti 
D’ vn modo prima fi morria di fame , 
r Che liber huomo f vn recajfe a denti . 

’ 1 Che ,-i 
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'Che non pofsano efser due Amorino dimoftro così: 
'Quefti due amori 6 hanno due atei , od vii* ateo iòJo 
«di volontà: No due, perche due accidenti dell'iftcfia 
natura non pofsono perfettamente nell’ iftcfso tem- 
-po ritruouarfi in vn medefimo foggetto j che fe no 
pofsono due accidenti (òmiglianti di natura, molto 
meno potranno due accidenti contrarij \ e pure va 
‘taleamanre diuerria (oggetto di due atti contrarij 
come (ariano confolarfi,c dolerli, rallcgrarfijed attri 
ftarfi -, qual’ ora vn’ oggetto gli corrdpondefsc , òQ 
J l’altro lo fuggifie. Inoltre il perfetto grado d’a- 
‘ mor* è ( come habbiamo detto di (opra ) la trasfor- 
matione , Sa la fruitione j le quali ricercano di ma- 

- niera vniòló oggetto,chc non lolo nciriftclso tem- 
~j>o, ma ancora in diuerfi tempi immediatamente le- 
ggenti nó fi può à due intcnlamctc pen(àr*o volere^ 

: merce che 1* intelletto , Se la volontà dal diletto tra- 
portati abbracciano con tanta efficacia il primo og- 

- getto, ed in queiratro rimangono così lafsi, che non 
pofsono di poi applicarli immediatamente ad altro. 
Vn'atto (olo elser nó puotcjsì perche vn’attionc fòla 
non può haucr,fè non vn termine fòlo* ed vn Telat- 
ilo ad vn folo corrclatiuo fi riferifee * sì ancora pec- 
che fe Tintellctto non può nello ftefso tempo inten- 
der piu cole; molto meno potrà la pane fenfitiua , la 
quai’c mcn’cfficacc, apprender pù oggetti infieme. 

Di più 
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Di più co fi argomento . Vn’ Amante può amar du? 
oggetti nello deiso tempo ; dunque può amarne 
ancora diecc, cento, mille , de infiniti . Il conlègué- 
te c fallo ; dunque l' antecedente ancora . P ruouo la 
conlèguenza cosi . Per qual ragione ami due ogget- 
ti forfè perche lonoamenduni per la bellezza ama- 
bili '■ amane dunque aliai più; perche la bellezza più 
ne’ molti, che ne’ pochi tiene l’ ampio fuo leggio . 
Porle perche l’amàtrice potenza non reda dVn lòlo 
oggetto appagata • ama dunque tutte le creature j 
perche tutto il bello, eh’ c oggetto, il qual adegua la 
potenza, non lì può ritruouar le non in tutte le cre- 
ature, anzi nel Creatore idelio fonte della bellezza. 
Veniamo alle autorità. Aridotilencl 5». dell Eti. a 
• Nicom. dice quede parole 5 jS^egue emmpoffe <vi- 
detur multi s 'vehementer amteum ejJe,quapropter 
neque adamare plures ; exuperatto emm quaaam 
amicitu eli , hoc autem e fi ad vnum ; nel qual 
laogo inlègna ancora; che le amicitie perfette tra 
• due fòli fono date . Or’ io così argomento . Se le 
amicitie perfette fono date d’ vn folo,mo!to piu ne- 
celsariamente amore deueelicr d’vn folojpruouo la 
conlèguenza; perche l’amore ricerca vnione più 
dretta , e più perfetta , che Pamickia ; e quetìo vuol 
1 ! dir* Arid. in quelle parole : adamare plttres , quod 
' e fi ad vnum , exuperatto auttdam am tettiti e fi . 
* ■ iC Oltre 
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Oltre Ariftotile ,Plnrafco nel de amicitiain multis 
diffapi, n’apporta 1 Vifempio deH’accjua,ch'm quan- 
to più riuoli ii diffonde, in tanto minor copia /corre. 
Il Fico tra le coaditioni del vero amante pone per 
prima 1* amar’ vn lolo. Il Tallo così canta. 

,.£he Jì come dal* vnt altro veleno . f | 

, Guardarne fuol, tal l’<vn da l’altro amore 
diario Equicola nel quarto della natura d*Amorc vi 
mette, à gagliardilsima difefa . La Fiammetta del 
Boccaccio tenne l’iltefsa opinione Ouidio nel fecon 
do de'rimcdij d'amore apporta la comparatione . 
Seda bipartito dum mens difeurrit vtroq - } , 

A iterivi vires Jub trahit alter amor . 

•Et però non deuc molto faftidirci la Tua autorità in 
‘contrario addotta , perche faceua profefsione a a- 
* marne , quante ne vedeua , & fu imitato afsai bene 
da quella Corifea , che diccua. 

~ Amo d*hauerne ; 

i Cjran coppia y e li trattengo ; & honne fempre 
^ Vn per mano , vnper occhio y ma di tutti 
Jl meglio r > e piu commodo nel fé no f 
E quanto pojjo piii y nel cor nejfuno . 

E quello baffi , per apportar fèmplieemente il mio 
parer* intorno à quefta materia • * * *1* 

« Aj • v- A» 

? '' v : capi. 
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” ‘Della btlleXXa Dtuma \ come afe end* .. 

( antmaàcontemvlarU. v 

' ; • • i h-AvJit' 

D iotima doppo vn lungo difeorfb conchiude i 
ch’il vero amante vedute , & amate c # haura 
molte bcllcxze/ergerà ad amar’yna bellezza di na- 
tura merauiglio(àd a qual non. P uo c ^ crc Remata, ne 
accrefciuta ; ed è in foggetto , eh* è beUo in tutte le 
fuc parti, in tutti i tempi, ed i tutti i riguardamene 
fi può mirar’ in quella guilà, che ò faccia,o mano,o 
altra cofa corporale C mira; nè è cofa creata in Cicl', 
ò in terra i ma è (ola à (è ftefli bafteuole , ed vnifer- 
me,e da lei apprende la bellezza ciò, eh’ è bella. 
Che felicità \ loggionge Diottma) farà il veder l*i- 
ftefeo fonte di bellezza {incero, puro, e fccuro da co- 
lori, ò belletti mondani ! che colà può di meno Ipe- 
rar’ vn’ amante di cotal bellezza , che Vt immorta- 
li* reddatur * parmi così bene, (è non affatto (piega- 
ta , almeno abbozzata reternita, 1 immutabilità, 8c 
la femplicità di Dio, che no pofso non merauigliar- 
mi , come vn’ Etnico fenza lume di fede tanto hab- 
c bia intelo ! Il Ficino con quella occaConc và à lun- 
go paragonando inCeme tutte le bellezze;e cóchiu- 

de,chc quattro {bn’i {oggetti di bellezza, Corpo, Ani 

ma,Mon- 


* 


i 


QAV ITOLO OTTAVO: * 8 9 

ina, Monte , e Dio ì II primo e men nobil di tutto 
c il corposi fecondo più nobil del primo (blamente 
è 1* anima ; il terzo più de* primi due, ma dell* viti- 
ccio men perfetto c la Mente ; il quarto di tutti per- 
fettrfiimo c Dio . Come poi 1* Anima noftra per le 
bellezze create , quali per ifcaglioni afecnda à con* 
templare la Bellezza diuina > doppo Diotima lo di- 
chiara lo ftcflb Ficino così . Vedi la bellezza corpo 
rale 1 licua da lei il pondo della natura , la materia p 
& il fito locale, che ti rimarrà la bellezza dell* Ani- 
mala cjuefta togli di più la compofitione delle par* 
ri , & il progreflò de tempi j che ne contemplerai 
la bellezza della Mcntc;da cui fe finalmente lieucrai 
ogni altri fotte dì qualunque cópofitione fi voglia, 
lalciandola pura, e femplice bellezza , quafi pura 
luce nella sfera del Sole,ti rimarrà la bellezza Diui- 
na . Dottifiima confidcrationc inucro; per cui c da 
iaper,che((econdo i Platonici)trc fono le operationi 
di Dio verfo le anime noftre , cioè Creare , Riuol 
gere, Perfct donare j le crea colà sù nel Ciclo ì le ri- 
volge, qual* ora con iipirationi,ò con altri mezi ccr 
ca da* penfieri mondani à (e ftdfo riuolgere * le per 
fettiona, quando già riuolte le rende perfette * c be 
sue . Tra quelle tre operationi la più ncceflaria per 
I* anima c la feconda ; perche quantunque la prima 
le dia 1* cflfcr* , fic la terza T vltima perfettione ; non 

v * Oo dimeno 
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dimeno la prima lènza 1* altre due non la follieua (ò 
pra i confini di natura, & la tcrzamon fi può hauet 
lenza la feconda -, quindi c eh’ Iddio bcnignilsimo 
creator dell’ Anima , và continoamcnte proponen- 
dole de' mezi , affinché tolta dal lezzo terreno à lui 
fi riuolga j & perche vuol rapirla sì,ma dolcemente 
lenza sforzo veruno, le propone quei mezi , à‘ quali 
ella c quali naturalmente inchinata, c da’ qiiali pren 
de diletto -, Tra quelli è la Bellezza , di cui l' anima 
inuaghita rimane -, onde Iddio diffonde vn raggio 
della bellezza lua pcr gli Angeli , peri’ Anima , Se 
per i corpi -, acciò che l’ huomo da alcuna di quelle 
bellezze allettato fi riuolga al di lei autore , Se eoa 
riuerente affetto l' ammiri, & ami -, cosi «Me Dante 
nel Paradilo ^ j], c j _.,j t 

Q biamaui 7 (Jiel , cb' in 

i i JWofirafìaoHÌ le jue 

Et /’ occhio no [irò pur' À terrd mira a r<i*r* 
Dilfcro già gli antichi , che geroglifico della cogni- 
tione di Dio è vna Piramide, o vna Guglia • La Pi- 
ramide in fondo è quadra, e quanto piu fòle , tanto 
più s* afTottiglia j Se le creature dell'infimo grado lo 
no il quadro di quella Piramide per le quattro di- 
menfioni; quanto più s’ innalza, fi truouanolèmpre 
più creature f pirituali,fin che fi gionge al ponto in- 
diuifibile j e fi come chi rimiraua quella in gegno- 
- a sj fifima 
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fìisinu sfera d’ Archimede non poceua non am- 
JBura * c 1 Uvgegno dello fteflo autore, cosi chi rimira 
guelfa bella machina mondiale,non può non cele- 
brare il lùo facitore, & auuieneciò, che dice Dante! 
Ctò che per mente , ò per. occhìojì gira , 

Con tani ordine fé , eh' éjjer non può te 
SenZja guFlar di lui , che ciò rimira . 

Platone per apportar quell’ ordine di contemplati- 
one, finlc, che l’ anima riacquiftafle i vanni perduti, 
e formontaflc i Ciclici che allule il Petrarca colà: 
Da volar fipra il Ciel gl’ banca dai ali 
Ter le co/è mortali , ' 1 

(he fin fiala ài F attor ( chi ben le FI ima) 

et ben fijjo quante , e quali 
Eran < vèrtuti n quella fua foranea ; 

D ' vna in altra (imbianca 
P otea leuarft à Ì alta cagion prima l 
iLo fteflo inceli Apuleio nel finger, che Pliche inna 
morata di Cupido fi leuafledi letto, per girlo à cer- 
carc,e ritruouare . Il medclìmd intendimento heb 
bero gli antichi j quando per geroglifico d’anima 
contemplatiua , fìniero vna Gru, che nel roftro por 
tando vii caduceo, yolauaal Cielo, & da i piedi pen 
<deuale vna faretra, fuor di cui alcune frezze cadédo 
Ipargetjafi p terra.£ quello fia il fine dcll’Oratione. 
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Della Cjelojìa . 
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Iamo finalmente giontj all’ Oratione 
d' Alcibiadci il qual* introdotto al eoa 
uito , òc inuitaco alle lodi d’ Amore 
cangia. (oggetto , & loda l'amante, 
riuolgendo il ragionamento (uo in ce 
lebrar Sbcrate , comcil più degno amante, & il più 
tiobil ricetto d' Amore , eh' in quei tempi fi ritruo- 
uafle . Diuifione ordinata non occorre apportare } 
poiché il medefimo Alcibiade finto ebbro dice di 
non voler parlar con ordine. Le cofe degne di confi 
dcratione , le quali fono nell’ oratione toccate non 
ci dàno occafione di lunghi difeorfi. Sarebbeci quel 
paralello-,che fa Alcibiade trà Socrate > & i Sileni in 
quelle parole ; jimtlltnititn Silenti hts » tjjtit injlatu» 
ar tortini ojjicinis inter reltqttas Slatuas babentttr 
ita tffcfit ab opifictbtts , vt ffìulas y aut/ibias tene 
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$ ant ; <vbi •vero fiunt in duas partes de duòli, ac aper 

« fi intra fe imagines ‘Deor ri habere confpicruntur . 

Ma perche è à baftanza dichiarato dal Manutio nell* 
Ij adagio fileni alabiadis, perciò lo tralafcio. Ecci quel 

venir d’ Alcibiade col capo falcia to,& inghirlandato 
i, d vna ghirlanda contefìa d* edera, & di uite per cui 
• Alcflandro nel quinto de’ Geniali rifèrilce 1* vfo an- 
I tico de* Romani j i quali ne’ giorni di fella lòleuano 
adornarli ’1 capo di ghirlande inteffute di fiori con 
i certi fiocchi pendenti ò d* oro , 6 di feti conforme 

t * alla confuetudine , & alla facoltà del ghirlandato -, 
li così faceuano àhcjor gl’lndi,& gli Etrulci. Plutarco 
I nel terzo de’ Simpouaci più coppiolàm éte afferma i 

? che gli antichi loleuan* inghirlandar’ il capo à* yin- 
f „citori de’ Sacri certami di ghirlande di fiori ; ed à 
i coloro , eh* erano inuitati a* conuiti il faceuano le 
(i ghirlande d* edera come quella , che con la frigidità 
£ innata fa , ch # il vino col lùo calor men danno , e no 
0 . cumcnto apporti all* aflfecato beuitorc j foucntc an- 

g cora d* vnguenti odoriferi s* ongeuano il pett o j af- 
lC finche l' odore loro dal calor naturale ribaldato piu 

$ * 4 agcuolmente falcndo alle nari apportafTc rimedio al 
u capo contro i foucrchi vapori del vino . Alcune ai- 
0 tre c °fc ci firebbono di qualche confidcrationcj ma 

; io le lafcio tutte * & à due fole mi riftringo j delle 

r i . vn ^ è dell* oratione , 1 * altra del commento* 

a. - Nell’ora- 
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Nell* orationc innanzi eh* Alcibiade intraprend a 
gli encomi di Socratc;paffano tra loro e gli altri con 
uitati alcuni ragionamentijtrà i quali occorrono al- 
cune parole in materia di Gelofia ; poiché Socrate 
dolendoli d’ Alcibiade dice quelle parole; Ab ilio 
tempore^ ex quo bmc amarn , non amphus mihi 
licet aliquem tntueri , aut alieni colloqui , qui puL 
cher Jìt , alioqui kie Amulatione , & inuidia conci • 
tat ns ammiranda in me committitfé conuitiaturì 
anzi (da che fiamo in ragionamento di Gelofiar) 
più baffo Alcibiade poi ponge Socrate ( come auuer 
tifce Plutarco nel fecondo de’ Simpofiaci ) che nell* 
amor d' Agatone gli foffe riualc. Dicciamo quattro 
parole intorno alla Gelofia . Opinione communc 
quafi c di tutti ( dice il Romei in vna delle file gior- 
nate ) che la Gelofia porti (èco argomento di gran- 
difiimo amore j perche ( come inlègna S. Tomaio 
nella ventefima ottaua della i. 2 .)quanto più veloce 
è il moto verfo qual eh* oggetto , tanto più forte i£ 
caccia il fùo cótrario;&perciò(àggionge ilZoppio) 
fi come r ombra fieguc 1* opaco , così la Gelofia A- 
'inore-, eternili chiede , che cola ella fia , dirò altro 
non effer , che malinconia nata dal veder, eh* altri ò 
^oda,ò s' affatichi , per goder Soggetto dall’amante 
o goduto,© dcfiatoiperciò Luigi Tanfillo vedendo, 
|C;/ . .n*. con quan- 

• ’ii M ” s . : VXll 
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con quanti nomi l’ hauea chiamata 1’ Ariofto, ghia - 
molla egli ancora : ' 

E dt tema , e et amore figlia ria T -, 

Di tema si, che 1* oggetto non fia da altrui goduto ; 
ma d’ amor’ ancora ; perche quanto maggior’ è il 
defio deh’ oggetto , tanto più grand’ è la follecitudi* 
ne , eh in altrui poter non cada ; & perciò la grati- 
ofilsima Celia del Bonarelli volendo conuinccr di 


poco amore gli amanti lùoi, così argomcntaua : 

Io t Amo Aminta , ò Nifi 

' E tu non m odij addunque ?it f Amo Nifi ; 

* ^Dunque non m odij oAminta ì 
. Oime fi nònni odiate , -o o . 

'Voi certo non mi amate. ' 

Toglicndol forte alle meretrici di Luciano -, le quai 
dsflero, che non è amante , chi non è gclolò ; ed il 
f etrarca ricetto ampio d’ Amore nófù à tanto della 
gelofia recato ; che del Soleifteflbprelè lòlpctto * e 

finalmente conchiulé dicendo . ' ' 1, ''' ' * 

^ Tremo al più caldo , ardo al più freddo (telo 

Sempre pendi defir , è di fifiettoy 
m . *Pur come donna in vn ve ftire fihietto - 

. . Celi vn' huom vino fitto un picciol velo l 

Egli c ben vero che le la gelofia è lungo tempo , de 
m grado intenlò dura nel petto amante , diftrugge 
va* final- 
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finalmente amore-, onde il Parabofco non vuol^ch'il 
gelofo polla chiamarli amante , & la ragion cred’io 
ila tale . L'amante geIofò,come gelolò non è in cut 
to ficuro, ma mette in dubbiò la lealtà dell* oggec- 
to,& arguilrc in lui mancamento ; mette in dubbio 
la lealtà , e la fede ; perche fé forte fìcuro dell’ amor 
{incero dell’oggetto, nò vie ria le diligente, che via , 
per alsicurarlene,nè temer ia,ch'ad altrui li volgerti.' 
£ quanti fono flati quei, che per veder la loro lealtà 
in dubbio porta olere lo ldegno,e l’odio concetto ad 
onta del rio lòfpetto hanno fatto verificar ciò , che 
con affronto dell' onor loro fu indegnamente lò- 
fpettato ? ecco vn gelolò dilcritto da Propcrtio : 
Omnia me Udunt, timidus su , ignofee timori j 
Et mifir in tunica fufpicor ejfe 'virum. 
Arguifce poi mancamento ; perche bifogna bene» 
che l' amante sì difettolò ftimi l’ oggetto , che non 
porta, fèndo portèduto da più d’ vno,appagarli tutti» 
quindi auuiene,che non habbiamo gclofia di quelli 
oggctthchc fono bafteuoli ad appagar molt' amanti 
infieme, come fono la luce , la verità, la feienza , ed 
altre cole tali» e però ben dille lo Speroni in vn dia- 
logo, che 1* amante gelolò è nemico dell’ amato ; & 
che la gclofia non,c altro , che timor’, il qual vccide 
la fperanza , e dirittamente impedilcc l'vnioneri- 
chidla in amore , e diftr uggendo la fpeme, onde 
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amor mantieni in vita, fi cangia in rabbia,& in fu- 
rore ; di maniera che ( come dice l’Arjofio ) 

Se ben fiegue poi fetta, & allegretto, ; 

Sfon la cura l’ amante / non l' apretta ; 
Merce che non ritorna mai più amor’ in quel jfùo 
primo grado,in cui egli era . Vero c dunque, che la 
gclolìa nalce da amor ; ma le molto s’inuigorilce,lo 
diftrugge . Ecco per compimento, apportata dal 
Tallo vna dilcrittione mirabile in vn lonctto : 0 

Cjelofi amante apro mill' occhi, e giro, 

* v T E mille orecchi ad ogni fiton intenti , * . ; J 
E fil di Cieco orror lame, e fiauenti 

animai ch‘ adombra) odo ,erimird, 
r S apre vn rifi) cofiei , s in dolce giro 
Lietariuogliei begli occhi lucenti, 
n Se tinta di pietà gli altrui lamenti 

e Accoglie , ò moue vn deto , od vn fifpiro ; 
Temo, ch'altri ne goda, e che nipuole 
~ L'aura, e la luce ; e fil mi duol, che [pieghi 

' : Raggio di fua belletta in alcun lato . 

. Si nieghi à me, pur eh' à cìafcun fi nieghi . 

Che quando altrui ndfplendail mio bel file] 

Jfelc tenebre ancor viurò beato . 
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CAPITOLO SECONDO* 

< De rimedij d eAmorc . ‘ ' v 

P E R compimento di quello trattato apporta il 
Ficino qua i rimedij da liberarli d’ Amore \ ed 
io per fcguir’ il Ficino,nc tratterò sì, che ogniaman 
tc ancorché dilòrdinato (apra , come dall* infermità 
fisa rifànarfi debba . Nè fi creda veruno , eh’ io ra 
gioni d* Amore nel lùo principio pargoletto, poiché 
non v* ha dubbio , che 1* amante nel principio d* a- 
morc può facilmente liberartene ; & fi come la par 
goletta biteia non ancor fatta grand* e velenote,pria 
che terper cominci , facilmente da anche leggiero 
colpo percoflà riman’cftintaj così amor di poco na- 
to con vn templice trauiar di penficro,& impiegarli 
in altre facende retta impedito fi , che più oltre non 
s’ auanza ; anche la fiamma pria, che fia fatta gran 
de , con vn poco d’ acqua fi fmorza j & non è gran 
fatica tener fuor della Rocca 1* inimico , quando (e 
ben* ha pollo il piede sù la log!ia,chiufà pero rimane 
la porta principale -, così conchiude Ouidio in quat- 
tro verfi con tre comparationi . 

Dum licet,& modici tangunt pracordia cordi t, 
Si p ’get , in primo limine fijle pedem . 
Opprime ; dum nona fùnt mala fìmina morbi'. 
Et tuus ine ipi e ns ire refi fìat eauus . 

; : “ Ragio- 
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), Ragioniamo pur d'A more già fatto grand’ ed inuec 

eh iato; perche di quello non è mancato, chi non am 
mettendo rimedio alcuno , hi detto con Propertio* 

« Omnes humanos fanat medicina dolor es . 

I Solus amor morbi non amat artifeem . 

3 Et per non far’ vn mefcuglio di fauole con la verità, 

; rrapafsiamo col lemplice mentouare la lelua d’ Ar- 
i denna del Boiardi , il fiume Solenno d‘ Accaia dell* 

* Equicola, il fonte di Cupido in Cizice di Mudano , 

H la rupe Leucadia d* Ouidio, l’ arte Simeta di Teocri 

j to , le beuande d’ Auicenna , & altri tai rimedij fa- 
ll' uolofi ritruouati lèmpliceméce,per moftrar beli* in- 

gegno. Il primo, Se più commune rimedio è 1* al 
i) lontanarli dall’ oggetto , così lo pone Ouidio . 

f Tu tameng quamuis jìrmis retine bere 'vinciti 

I procttl , ($ longas carpere perge *vias . 

$ Mane t amor t eftus,fi non ab amante recedas t . 

: Turbaq\ in hoc omnes ingemoja fumus . 

II Troximus a teliti tgnis defendttur agre . 

* Vtile finitimis abjlimife locti . 

Intorno a che auuertilcafii ; che le la lontananza hà 
0 daefler , o fi /pera, eh* cfler debba brieuc, non lòlo 
non fà limare, ma aggrandire amore, &più pc- ! 
nolo il fi ientirc ; impercioche l' influiTo della bel- 
9 lezzi prelèntc dà mirabil diletto all’ amante , & rif. r 

P P x caldan- 

® •• ^ ». - 1 - 
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{calciandogli *1 cuore, rifiicglia alcune virtù deli* ani i 

ma j le quali nodrite dal calor* amorofò fi diffondo 
no , e riccucndo poi gli occhi f imagine della bel- 
lezza , la formano con mille vari) ornamenti , onde 
T anima fi diletta, e gode \ ma allontanandoli la bel 
lezza , lafcia gli occhi fer za il loro fplcndorc t e non 
ribaldando quell* influffo amorofo più il cuore , co* 
me dianzi faceua , reibino i meati aridi ; & tuttauia 
perche la rimembranza della bellezza muouc quella 
virtù dell* anima t che cercano diffonder gli /pirici , 

& già per efTer turate le ftradc , reftano ncceflaria- 
mcnte rinchiufijpcrciò pongono l anima, & ( come 
vmori da medicina morti , che per efTer* impedita | 
1* vfcita,trauagliano il corpo ) le fanno pruouar pena 
indicibile , di cui chi brama vederne qualche bella 
difcrittionc , legga ò la Fiammetta del Boccaccio, o 
la fettima profà del Sanazzaro . Ma fc la lontananza 
c lunga, ne ccci fperanza dalla parte dell* amante di 
riueder torto 1* amato * fi manterrà ben* Amor per 
qualche tempo , & particolarmente (è non cflendo 
forfè i luoghi molti difcoili, farà fomentato con vi- 
ccndeuoli (aiuti , lettere , ritratti , & altre cole tali ; 
non dimeno alla fin fi ae ò perirà , ò in grandirtima 
parte mancherà . L*infcgna Anftotile neh* ottauo 
dell'Etica à Nic. lo conferma Socrate nella fua orati 
one , e lo conchiude Claudiano • * 

Spatio 
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Spatio debilitatur amor . .v,> , 

Et la ragione è quella , eh* Amor' hà per lo più il 
lue ingrelfoper gl' occhi ; & li mantiene da vicino, 
perche l’ amante lì forma nella fantalia il Fantafma 
dell' oggerto poco dianzi mirato , & con l' imagina 
tiua contemplando fonti minilira poi col delio, & 
col ricordo elea alla lùa fiamma;Ià doue per la lunga 
lontananza non potendo l' amante mirar l'oggetto, 
non può così ageuolmcntc formarne il (èmbiante ; 
onde à poco à poco manca in lui la rimembranza, 
Ac lì verifica il detto di Propertio già fatto commu- 
re à tutti : lungi dagli occhi lungi dal core : Ouidio 
apporta i] ricordarli dell* ingrancudine dell'oggetto 
Sape refer tecum federata fatta putti a j 
Il fuggi* lo Har'otiolò , e mantenerli occupato : 
Qedit amor rebus ; res age , tutus tris : 

Il penlàr’ à * diligi indegnamente patiti: 

‘Tu pone ante oculos omnia damna tuot; 

L’abbruggiar le lettere, & i ritratti : 

Omnia pone feros quamuis inuitus in ignesi 
Il fuggir quei luoghi , oue già s'accelè amore : 
rugito loca conjcia veÙri Concubìtus : 
Orate Tebano tre nè apporta riferiti dal Valeriano : 
Fames amorem fidat ; hoc fi non potei ! , 

Sfon grande fiìltem tempus ejficit j nifi 
■ Hoc 
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Hoc tempus prxfare queat, reliqm falus\< ; 

; E fi laqueus , quem aptes tibi . r ■ ‘ 

Il Petrarca ( per laiciar quelli,dc'quali il Ficino qua 
- ' * fà mcntione ) nel Canzoniero vuol , eh* amore con 
am ore filini, eli tragga: W.} 

Come d'afa fi trae chiodo con chiodo : ■ 

E nel libro de’ rimedij doppo vna lunga raccolta 
conchiude in quello , che come più di tutti efficace 
fu anche apportato dal T affo in quel fine di fonetto: 
(Tu fe pur cerchi al viver tuo fofìegno] 

■ ‘Prendilo da ‘Ragion , che contr fèmore j 
Qua fi coritra nemico , armata viene . 

Ella corregga ogni tuo vano errore ; , • • 

Et s armi [eco Vn fuo guerriero (degno, * : f 
Hi il penofo tuo cor tragga di pene . 

E veramente ( per dirne due parole ) à troppo vii 
£> conditione liria foggetto l’huomo, le col lùo libero 

arbitrio agiutato dalla ragione non foffe ballante à 
domar' il fouerchio delle pafsioni . Patirà ( non è 
dubbio) gran difficoltà, per effer’ Amor palfione di 
tutte 1* altre tenacifsima , & allcttatrice lufinghicra 
del giouinetto cuore ; nondimeno fi come non c 
coli quantunque diffidi fia, la qual da vn* animo 
rilòluto non fia ageuolata ; cosi non fi truoua amor 
per grande , chc fia , il qual da vn fermo voler non 
/ fi ? retti 
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rcfti vinto còl mczo della ragione auuallorata di 
conjfidcratione fdegnofa di vederfi cosi vilmente 
iòg^iogato da vna pacione impetiiola . 

Qua non poiTo tacer* va attributo, ch'à* giorni paf- 
iati vna Gentildonna cosìingtgnofa, come bella 
ragionando meco diede ad amore, chiamandolo 
intrico : Viuace /pirto in vero fai quel di co- 
lici nell* attributo , ma più viuace ancora nella dù 
chiaratione . E Amor* vn* intrico (disella) in cui, 
come in pania 1 * amante di maniera s*intrica , che Si 
gui/à di /ciocco augello quanto più crede al dibat- 
ter dell' ali d’i/ciorlcne , tanto più impaniato refta $ 
cd c concetto(aggion/è)dell* Arioftò in quel luogo : 
Cb} mette il pii su t amoroja pani a : v > 

Or fia(dico io) Amor Pazzo intrico j che come paz- 
20 l’clcboro della Ragione il guarirà*, & come 
intrico, (è ben muiluppato più del Gor- 
diano la Spada dello /degno ra- 
gioncuole il reciderà. Et* 

in quefto habbfa fine ? 
tutto il com- 


mento. 


jf 


IL FINE. 
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T R E conditioni ( Te io ben rii'àppongo) bayer douria vn me 
diocrcmenre buono corrèttor di /lampa , cioè rion eflei’ 
affatto ignorantt,non bauer fretta nel correggere, è non e/Ter’au- 
tor dell’ opera ; poiché Y ignoranza non lafcia cónofcer ciò , che 
ft ia ò ben* ò male ; la fretta toglie all] occhio , ed all' intelletto 1* a 
gio di minutamente considerar’ ogni cofa;& l’ fffer’ autor de/i' ci- 
pero fà » che badandosi più al fenlo , eh’ alle parole , moki errori 
caggiano nella ftapipa. Il correttore di quella per effer’ autor 
dell’ . opra ,& per hauer gran fretta, hà Jàfciato tra fegrrer’ alcuni 
errori , che Si rimettono à chi giudiciofamcnte leggcrà;ma per 
non parer’ affatto ignorante, hà notati i i'cgucnti,comc quei, eh' i 
lui paiono di qualche momento . 1 . 

. * a . ' 

Facciata id. linea *i. &/I come, leggi così * ui àtjk? 
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